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Liome negli affetti dell'animo, cosi, e più forse, nelle ragioni 
di stato si può ripetere con Dante: 


Poca favilla gran fiamma seconda. 

Se non che, è pregio in tutto, e sovra tutto nelle cose di stato, 
vedere donde sia nata tale favilla, quale la sua origine, fin dove 
possa e debba arrivare la luce di quella fiamma, da che sappia 
ognuno qualmente, alimentata troppo o non bene circoscritta , 
possa dar luogo ad un incendio, il quale, in cambio di rischia- 
rare gii oggetti che ne circondano, valga a distruggerli. 

Il che mi torna alla mente pensando all' origine appunto 
e al modo, con cui fu da noi alimentato, e minaccia più sem- 
pre di espandersi, un miserabile e sciagurato conflitto, sorto 
fra due nazioni sorelle, la Grecia e l' Italia, le quali ben più 
che in vane e ignobili contese di privati e sordidi interessi, 
dovrebbero, ora più che mai, provarsi unite insieme e soccor- 
rersi vicendevolmente sulla via luminosa , che l’ avvenire di- 
schiude loro allo innanzi. 

Ma pur troppo trascorsero parecchi mesi da che, posposte 
e trascurate gravissime altre questioni, che vanno più sempre 
avviluppandosi e condensandosi all’ intorno, l’onniveggente e 
onnipotente diplomazia è riuscita a richiamare l’attenzione del 
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mondo rimpetto a si miserabile e vergognoso conflitto, eh’ ella 
sola ha e può avere la virtù di sollevare a ragione gravissima 
di stato. 

E il grido di tal misera questione è pur giunto a tanto, da 
non trovarsi giornale o rivista alcuna, fra i più autorevoli d’Eu- 
ropa e fuori, 1 che non abbia reputato suo dovere prenderlo 
in serio esame, escogitarlo in varie e talvolta disparatissime 
forme, quasi avesse ciascuno a prevedere d’ un tale fatto una 
4 specie di casus belli di là da venire , che dovrà suscitare un 
terribile incendfo, porre in fiera lotta l’ oriente con l’ occidente, 
il mezzogiorno col settentrionel 

Poi, come che non bastasse si ignobile contesa ad affan- 
nare gli animi, a torturare le menti dei pubblicisti d’ogni 
«chiatta o paese, è discesa rumoreggiante ancora per mezzo 
a’ parlamenti ; e l’ Italia , superba d’ averla per siffatto modo 
promossa, è venuta adesso pure, per bocca de’ suoi deputati 
e ministri insigni, a rimestarla dall’ aito della sua Roma, sti- 
mando forse con ciò d’avere a fare intendere al mondò, che 
qui, come in antico, s’hanno ad agitare ed a decidere di tutte le 
sue sorti. 

Pure, dal punto a cui è stata condotta dal ministero ita- 
liano siffatta contesa, è giuocoforza accettarla, discuterla nuo- 
vamente, avvegnaché, volere o non volere, si trovi impigliato in 
essa un principio, che ò il massimo a cui possa ispirarsi la 
libertà dell’ individuo, come delle nazioni tutte, la prevalenza, 
cioè, della ragione sull’ imperio del numero e della forza , i 
diritti sacri delle genti sui computi dell’ ipocrita e disumana 

i In America, e segnatamente a Boston, ove i diritti della Grecia fu- 
rono e Io sono altamente, con sapienza ed affetto vero, difesi. V. nel mio 
libro : Crzta a pag. 78 e altrove. 
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diplomazia, ferma sempre all' autorità dell' immutabile suo di- 
ritto, unico, la spada. 

Tant’è adunque rifarsi sull’argomento, esaminarlo meglio 
nella sua origine, nel suo sviluppo e nelle possibili sue con- 
seguenze, molto più ora, che dalle discussioni avvenute in seno 
al Parlamento italiano, fra un turbinio consueto di voci varie 
.e confuse, non è apparso di vero in fine se non una nuova, 
più solenne e tracotante minaccia, certo più indecorosa all’ Ita- 
lia , in nome delia quale fu proferita , di quello che possa 
tornar mai infesta alla Grecia, contro cui è stata rivolta. 

So però bene anch’ io quanto povera e inefficace la mia 
parola, e come debba impallidire di fronte a coloro, che avreb- 
bero fin d’ ora — per dignità almeno del loro paese e della 
scienza — dovuto alzare la voce a tutela d’ un diritto, comune 
non solo alla Grecia, ma a tutte le genti *. Mi affida non per 
tanto l’amor santo del vero, di quel vero intendo, che ispirato e 
sorretto dai principi immutabili dell’equità e della giustizia, suol 
stare al di sopra d’ogni qualsiasi interesse e passione, con cui 
ora un sinedrio di mercatanti e deputati e ministri collegati 
insieme, lo vorrebbero, a danno di un libero e illustre paese, 
oscurare ed offendere. 

Per ciò io non intendo — e mi giovi averlo dichiarato qui 
a principio — entrare nel fondo di simili interessi , o nella 

4 • 

1 E certo io ho atteso inutilmente che altri professori, ben più auto- 
revoli di me, l’ avessero trattata, riattandola, per quanto più è possibile, 
al grado di scienza; e nessuno meglio poteva farlo del Mancini p. es. 
dell' Esperson, del Pisanelli, del Pessina, del Pescatore, del Vidari, del Pal- 
ma, del Carnazta e tanti altri. Ma mi fu da taluno osservalo, tornare diffi- 
cile in questo caso conciliare gli obblighi, segreti o palesi, dell’ impiego 
con una aperta ostilità ( che tale dovrebbe essere, ricercando il vero ) al 
governo. E forse che non hanno in questo caso tutto il torto 1 , . 
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gora immonda di quelle passioni, basta solo per me indagare 
i semplici fatti, cbe l’ imparzialità de’ giudizi ed i principi uuici 
della scieza sapranno additarmi come certi ed evidenti; mi 
giovi solo, in questa occasione pure, d’avere, come m’è dato 
meglio, difeso ciò ch’io reputo giusto, sacro ed inviolabile, nè 
tanto a vantaggio della libertà della Grecia, quanto e più certo 
a decoro e dignità dell’ Italia. 

II. 

E innanzitutto è d’ uopo risalire un po’ in alto, e rendersi 
capaci d’ un fatto, eh’ io stimo capitale della questione, come 
quello che può altamente spandere luce intorno a molt’ altri , 
i quali, presi in sè o disgiunti, non saprebbero in nessun modo 
darci esatta contezza dell’ esser loro. 

È inutile dissimularlo. Da più anni esiste in Europa una 
tendenza , una inclinazione scorrevolissima , quanto insensata 
e perversa, a maledire alla povera Grecia, ad accusarla di mille 
colpe, a descriverla, a rappresentarla con colori oscurissimi , 
a volerla responsabile in tutto e per tutto d’ ogni sua mag- 
giore sciagura. 

Siffatta inclinazione io la trovo in gente, in persone al tutto 
ignare della sua antica e moderna istoria , ignare delle sue 
leggi, del suo governo, dei luoghi e delle condizioni stesse, in 
cui è posta a vivere, inconscie insomma di tutto il suo pas- 
sato, del suo presente, e di quell’ avvenire, a cui la Grecia si 
sente , e deve sentirsi da una forza direi quasi segreta e ir- 
resistibile, fortemente attratta. 

Tutti in vero ( come suole sempre il volgo ) parlano della 
facile corruzione d'un popolo che non conoscono; ciascuno e 
tutti si trovano come a dire invogliati a rinvenire in lui un 
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conforto a’ propri errori, una scusa alle proprie colpe, una 
forza che li sollevi superbamente m alto a maledire ad una 
nazione, in cui si vorrebbe perfino, che la civiltà non solo fosse 
tarda a manifestarsi o a riprodursi , ma vi si trovi del tutto 
e per sempre estinta *. 

Se non che, investigando di mezzo a’ fatti come siesi po- 
tuto ingenerare una simile tendenza, da quali cagioni nel vgro 
promossa, diffusa, radicata nell’ universale , appare manifesto 
ciò che l’esperienza insegna eziandio nella vita di ciascun mor- 
tale, come la sciagura anzitutto, e con la sciagura l’ innata viltà 
degli uomini abbia potuto dare ansa e valore a cose, che av- 
venute in altri stati, meno deboli che non sia la Grecia, an- 
ziché materia dì biasimo, sarebbero argomento di lode gran- 
dissima e di conforto. 

E per chi bene vi osserva, troverà al certo si, come lali 
cagioni prime e principalissime risalgano al giorno, in cui la 
Grecia, uniformandosi aneti’ essa ad un diritto, eh’ ella vedeva 
trionfare in tante parti d’ Europa, e più che altrove in Italia; 
ispirandosi lealmente a quel medesimo diritto, col quale aveva 
inaugurato la più splendida delie moderne epopee, osò ri- 
prendere la lotta contro il suo capitale nemico, cercò di richia- 
mare a sé le sue divise e calpeste provincia, togliersi da uno 
stato, più d’ ogn’ altro miserando, d’ incertezza e di pena. 

Quelle sciocche e perfide accuse rimontano si certo al tempo, 
in cui un pugno di eroi osava sfidare in campo aperto un po- 

1 V. negli atti del Parlamento italiano, tornata del 24 novembre il 
discorso del deputato Colonna, a cui cercherò di rispondere in sulla line, 
mostrando quanto sieno indegne tutte quelle ofTese, che coh singolare 
leggerezza egli ha raccolto non so come e lanciate sulla Grecia, pur di- 
chiarando d' averla a difenderei ... E cosi si dica per le parole del dep. 
Massari, e del giornale renoitiano: la Perseveranza. • 
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tenie, quanto barbaro e feroce impero, pur costringendolo, 
dopo due anni di spaventosi e terribili eccidi, a chiedere, ti- 
moroso e in forse di sè, soccorso a’ potentati d’ Europa, tanto 
che avesse a trascinare in qualche modo ancori la sua bar- 
bara e moribonda esistenza. 

Ma non i facili e stolti censori della Grecia avrebbero do- 
vuto dimenticare, come, in quc’ giorni appunto del maggior 
conflitto, F oro de’ novelli Artasersi e Mitridati fosse stato pro- 
fuso a piene mani a tutte le prezzolate effemeridi d’Europa, 
in Italia, in Francia e in Inghilterra sovratutto , onde avesse 
ciascuna a sua posta a fabbricare calunnie, ad accuire invet- 
tive, a latrare ingiurie sulla misera Grecia, in favore della van- 
tata civiltà del. . . turco f 

La politica dei tempi aurtfi del Machiavelli , e di questi 
nostri ancora , potò penetrare eziandio per mezzo alle do- 
rate reggic dello Stambul ; e fu spiegata in singolare modo 
dai suoi ministri, daiFuad, dagli Aali, dai Djemil pascià, i 
quali, ben vedendo di non potere con F armi domare F eroica 
insurrezione, F indomabile coraggio dei poveri Cretesi, trova- 
rono modo di ricorrere anch’essi all’ armi ben più micidiali 
assai e sicure della calunnia. Il viaggio stesso del Sultano in 
Europa, fatto in onta ai prescritti del suo Corano, attese, per 
chi ben lo ricorda, a tanto, e non più *. 

I governi d’ Europa , e innanzi a tutti la Francia , osse- 
quenti a principio.— è tutto dire! — alla genorosità estrema di 
quel pugno d’eroi; disposti, per un momento, ad appoggiare, 
ad applaudire alla Grecia nel sostenere i diritti di sè e de’ 
suoi connazionali, furono rapidissimamente trasportati da ra- 
gioni altissime di stato, dai consigli d’ una magnanima politica, 
o, come usano meglio appellarla, dall’ equilibrio degli stati, a 

1 Per tutto ciò V. nel mio libro Creta, pag. 74, 139 e seg. 
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stringersi nuovamente insieme al turco, a perorare la causa 

della sapiente, della civile, della necessaHa sua dominazione, 1 
soffocando con ciò nel sangue l’ eroismo indomato dei miseri 
Cretesi. 

Poi, quasi non bastasse tanta crudeltà, tanti e si codardi 
spergiuri, consumati in ossequio alla volontà del turco, ridotto 
allo stremo, raunati qoe'forti in sinedrio, citarono dinanzi al loro 
tribunale la Grecia, come altamente colpevole d’ avere prestato 
un aiuto qualunque a’ suoi connazionali, d’aver voluto conti- 
nuare P opera della sua rivoluzione, d’ avere in fine cercato di 
riunire intorno a sé le sue legittime provincie, raffermare il suo 
diritto, e togliersi da quello stato penosissimo d’ incertezza e 
di timori continui, a cui è pur troppo condannata a vivore. 

E il contegno di quelle potenze , costituitesi in alto tribù-, 
naie a giudicare della colpevole Grecia, le parole di scherno 
proferite contro di lei ( e più di lutto da chi ebbe a rappre- 
sentarvi l’ Italia!..), le fiere ingiunzioni ed umiliazioni a lei 
inflitte da que’/orti, non dovrebbero si presto essere sfuggite 
alla coscienza d’Europa, se l’Europa avesse in allora posto men- 
te, che quanto era stato operato dalla Conferenza di Parigi sul 
• • 

principio del 1869 non era se non un’aperta negazione di que’ 
solenni principi, posti come sacri, ed accettati da tutti, nel 
congresso del 1851. Tant’è vero, che a questi dovè l’Italia 
sovra tutto la sua indipendenza; cosa debba la Francia alla 
sanzione di quelli, può saperlo ora *. 

1 Simili frasi furono usate (è tutto a doversi credere) dai gior- 
nali d’ Inghilterra, dal Times stesso, dal Moming-Post , dall7/emM ; dal 
Fremdenblal, dAV Allgemeiae-Zeìlung , dal Tagenblatt in Germania; dalla 
France, dal Pays, dal Costitutionel o da cento opuscoli, come la Turquie 
et T Europe, in cui vedovasi per ogni linea tuciccaro l’ oro musulmano, in- 
sieme alla viltà di chi le aveva vergatei 

* Vedi nel mio libro Crkta espresso in più luoghi questo pensiero, 
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Sconfitta, ingiuriata, vilipesa per tale maniera la Grecia dalle 
maggiori -potenze d’ Europa, sopravvissero non più le rimem- 
branze del sovrumano eroismo dei miseri Cretesi, non quelle 
dei sacrifici immensi sostenuti da lei per causa si giusta, gene- 
rosa e santa, bensì la diffidenza soltanto di coloro, che l'avevano 
per si brutal modo tradita, il codardo sogghigno di coloro, che 
si compiacciono (ed è questo pure un privilegio dell’animale 
umano ) nello scorgere chi . valendosi del suo coraggio sol- 
tanto, stava per debellare altri assai più forte e potente di lui; 
il frutto infine delle calunnie e dei vituperi , con tant’ oro e 
sudore accattati dai ministri di S. M. il Sultano, e da una ven- 
dereccia e vigliacchissima stampa diffusi contro la sventurata e 
tradita Grecia. 

Dati questi fatti — che ognuno dovrebbe pur ricordare — 

disposti per tal modo gli animi, era ed è naturalissimo, che 

ogni qualsiasi lievissimo errore abbia mai a commettere la 

Grecia , debba trovare e troverà, per inclinazione speciale della 

* • 

schiatta umana , tutti pronti a sollevarsi furibondi contro di 
lei, a nascondere qualsivoglia più recondita e manifesta virtù, 
ogni più grande beneficio, a trovar solo in lei cagione d’errori 
e di colpe, tanto d’avere, non foss’ altro, a continuare trion- 
falmente nella nobile e generosissima impresa incominciata!.. 

E con ciò si spiega ancor facilmente quanto fu gridato 

di dubitare cioè che la Francia , o il suo governo , si fossero dagli 
eventi lasciati trascinare su d’ un declivio, che accennava in tutto ab 
l’ interna sua corruzione e a un disastro certo ed imminente. Ed a ciò 
aveva pbre alluso J. Favrc, parlando al Corpo Legislativo intorno la que- 
stione di Creta, 1’ 8 luglio 1869. 


Digitized by Google 


e declamato a" quattro venti per il fatto, pur miserando, di Ma- 
ratona. Quanti insulti e vituperi e nefande intenzioni non fu- 
rono in fatti scagliate e attribuite alla Grecia in tale disgra- 
ziata occasione? Che non si è detto e trovato a ridire sul suo 
governo , sui suoi ministri, sui suoi partiti , sulle stesse sue 
leggi e istituzioni? Quali più ignobili, basse, codarde accuse e 
ingiurie le furono risparmiate? Quali più inique e scellerate 
ofTeso ai discendenti, non dirò dei Leonida, degli Aristidi, dei 
Trasibulo, ma dei Bozzari, degli Odisseo, dei Colocotroni ? * 

Nè valsero a scusarla esempi simili, avvenuti prima e dopo 
in Italia, in Francia e altrove; a nulla le speciali condizioni, 
la topotesia, le divisioni, i confini con un barbaro e sciagu- 
rato impero, il quale — quanto Roma innanzi al 71 — ha e avrà 
sommo interesse a fomentarvi il brigantaggio, a prestare ri- 

4 

covero a quanti vede e trova disposti a recare, ad accrescere 
alla Grecia, insieme al danno gravissimo, Quegli insulti, che 
r Europa sembra ora tanto disposta a riversare, a piene mani 

* t 

su di lei *. ' 

Vero, è, che alle dimostrazioni ostili ed alle minaccie su- 
perbe di certe potenze si potrebbe assai facilmentS contrap- 
porre lì fatto d’ essere esse — che pure han vanto di protet- 
trici I — causa suprema d’ ogni maggiore sciagura, di cui chia- 

- Anche qui, chi ebbe a gridar più forte fu l’ Inghilterra , che più 
d’ogn' altra aveva cospirato net fatto a volere estinta l'insurrezione cre- 
tese, a sostenere il turco per.... i Suoi commerci 1 nelle Indie l . . Pure, a 
che hanno condotto quelle sue si acerbe accuse e perfidi sospetti, quelle 
sue fiere minaccie? A nulla; nè altrimenti 4 il potevano, 

* B chi avesse per bene a conoscere le condizioni della Grecia dr 
rimpetto al turco, troverebbe la somiglianza verissima. Ha ciascuno ama 
meglio vedere in altri i propri errori, anziché dare risalto a ciò che fu 
causa di danno e vergogna a sé stessi. 
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mano responsabile la Grecia; esse, non altri, che vogliono 
impedita ogni sua più generosa azione, che la costringono a 
vivere una vita d’ umiliazione e d’ impotenza. Ma a che giova? 

Tant’ è maledire al suo nome, da che la si scorga impotente 
a respingere qualsivoglia più crudo insulto; da che v’abbia 
in ciò l’assoluta impunità dell’ offesa. 

Ed è certo ancora, eh’ ove la sciagura avvenuta sui campi 
di Maratona fosse incontrata a qualche altro infelice, ignorato 
dal mondo, nessuno sarebbesi fors’ anche accorto, come d’un r 
fatto pur tanto facile a ripetersi, ben più che in Grecia, ovunque, 
in terre eziandio o nazioni, che hanno nome d’ altamente ci- 
vili; ma qui per sciagura maggiore della Grecia v’entrarono • 
nomi illustri, e la diplomazia doveva al certo sentirsi più che 
mai offesa in cuor suo, e usare di tutto quel potere, ch’essa 
sa all' occasione rivolgere in danno di chiunque ha la disgrazia 
d’ urtare ne’ suoi Uomini, o nella sua casta. Nè le offese fatte 
alla diplomazia dito di Nume le cancella mai! 1 

IV. * 

« * . 

* 

Posti ora questi storici fatti, quanti, io domando, non si 
trovano nel mondo — e più assai nel mondo dei mercanti — che 
non stieno spiando avidamente 1’ occasione, certa di maggiori 
guadagni, su chi vedono afflitto dalla sventura, perseguitato 
dalla calunnia, segnato a dito dal più potente? E chi fra.simil 
gente o genia non sente d’ avere a uscire pur vittorioso as- 
salendo, spogliando, sia ancora infamemente, chiunque scorge 
• 

< Io non lascio però di compiangere al Iato miserando di quelle vit- 
time infelici, ma pur troppo anche la compassione degli uomini suole 
tener dietro alle leggi stolte dell’ aristocrazia 1 . . 
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collocato per mezzp a giudici potentissimi, intesi a voler rin- 
venire in lui argomento soltanto di biasimo e di condanna? 

E come avrebbero nel fatto a temere costoro, a credere 
che uno potrà essere non che soccorso., protetto, difeso in 
causa minore, ove prima sia stato condannato pubblicamente 
dal consenso di tutta l’ Europa e per P unico delitto di aver 
tentato di sostenere un diritto, cui la stessa natura reclamava 
verso chi era ed è a lui congiunto di patria, di affetto, di 
sangue ? 

Dond’è, che questa nuova sciagura sopraggiunta alle tant’al- 
tre della povera Grecia, questa malaugurata contesa, che as- 
sume il nome dalle miniere del Laurion, debb" essere a giusta 
'ragione considerata si come una logica , assoluta , necessaria 
conseguenza dei fatti esposti , delle condizioni, in cui trovasi, 
per P altrui ignoranza e perfidia, la Grecia di fronte all’ opi- 
nione dell’Europa. 

E tanto più si palesa consentanea a sé stessa siffatta con- 
seguenza ove si rifletta eziandio, non solamente all’origine 
prima dell’insorta questione e al suo naturale svolgimento, 
quanto al modo con cui viene ora trattata da chi era entrato, 
qual giudice supremo, e sovra a tutti il più superbo ed in- 
giusto, nei fatti storici indicati. 

Ma tant’ è sollevarsi una volta al di sopra d’ ogni piu in- 
giusta e crudele sentenza, d’ ogni più bassa e codarda recri- 
minazione ed offesa ; disprezzare le facili opinioni del vulgo, 

1 

• Domando perdono se rubo questa frase, si fortemente ripetuta dal 
signor cav. Nigra nella Conferenza di Parigi; la frase cioè che tutto ciò 
ch’era detto e voluto da quo' sette forti, era contraete envcrs i Europe; 
aveva fa sanction de V Europe calière I ... Nè pareva vero di poterlo dire 
al signor Nigra, si l'andava ripetendo I 
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pronto sempre a stringersi , a plaudire . pare in suo danno, 
a chi scorge più forte di lui; tant’ò interrogare spassionatamente 
i semplici fatti fin dove sappiano rispondere, trasportandoci là 
dove la luce del vero non può, nò potrà mai venire offuscata da 
qualsiasi più superba o tracotante minaccia di ministri potenti, 
da cupidigie insane d’avveqturieri mercanti, dalla penna di ven- 
duti scrittori, da tutto l’oro infine degli antichi e de’ novelli 
Cresi. 

E perchè i fatti che danno materia e forma all’ odierna 
questione abbiano a presentarsi più che sia possibile espliciti 
ed evidenti per tutti, più spiccate le relazioni che devono con- 
giungere il tutto in un concetto di piena e severa unità , è 
d’ uopo disporre ordinatamente le parti sia rispetto al tempo* 
o al loro successivo sviluppo, come pure a’ principi informa- 
tivi della scienza, da cui solo hanno a poter ricevere credenza 
e valore. 

Io quindi mi propongo di esaminare anzitutto quando e 
come sia nata una tale questione , da quali cause promossa , 
per quali motivi sviluppata, in quale maniera, da privata che 
eli’ era, siasi potuta tramutare in pubblica, uscir fuori dallo 
stato in cui fu posta a principio, per entrare nel dominio del- 
P universale opinane, e rivestire in fine — ciò che più rileva — 
un carattere giuridico - internazionale , atto a mutare perfino 
un diritto che la scienza ha, dopo tanto, imposto all’odierna 
civiltà dei liberi stati. 

Del che vede ciascuno quanto sia pur grave la questione 
ch’ora ci si presenta innanzi, come malagevole averla a cir- 
coscrivere entro brevi e precisi confini. Ed io più certo di 
ciascun altro sento quanto mi debba tornare gravoso rin- 
chiudere in brevi pagine un numero si grande di fatti , 
d’ argomentazioni e pensieri , che intendo turbinarmi nella 
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mente e domandano d' essere in qualche modo coordinati e 
svolti in uno spazio, eh’ io vi ho necessariamente anzi tempo 
prescritto. 

Consociare alla brevità la chiarezza, dare a’ fatti, alle ima- 
gini il necessario colorito, svariate e graduali tinte, perchè ab- 
biano a spiccare più scolpite dal quadro, perchè da ciascuna 
e da tutte insieme quelle imagini si manifesti il vero che inten- 
dono esprimere , è, ben so, il sommo dell’Arte. Ond’ io, per 
quanto mi senta da ciò lontano, delineato in qualche modo 
il mio disegno, non posso che lavorarvi intorno cosi , che roc- 
chio della mente altrui ne sia giudice severo, ma imparziale, 
quanto si studia d’ esserlo il suo autore. 

V. 

Come è noto ormai a tutto il mondo, la rumorosa questione 
si restringe a talune miniere, che un Commune centrale del 
Laurion, nomato Keratréa, aveva giudicato a principio di po- 
tere arbitrariamente 1 alienare ad una società di forestieri, rap- 
presentata da un francese e da un italiano, dai quai appunto 

assunse il nome di Società Roux-Serpieri. 

• « 

Conviene quindi conoscere anzitutto , quale sia la natura 

o qualità di tali miniere, di quali metalli fornite, da quali leggi 
governate, e se a queste leggi, che sono, s’ intende, leggi dello 
stato, abbia più o meno -uniformata la società le sue azioni. 

11 Laurion è un territorio, o se vuoisi una gentile peni- 
sola, posta all’ estremità meridionale deU’Attica, fra il Piréo e 
il promontorio Sunio *. Ben note agli antichi , queste miniere 

1 Come si vedrà più innanzi. 

4 V. su ciò Ott. Mailer, il Williams e tanti altri. Ora, (non in an- 
tico, come disse il signor Bonghi ) chiamasi Capo Colonna, a cagione dei 
ruderi d' un tempio sacro a Minerva, del quale parla anche Vitruvio. 
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avevano ognora corrisposto altamente alla loro intelligenza ed 
operosità, e tanto, che nella guerra dei ventisei anni, detta 
. del Peloponneso, narrala da Tucidide e da Senofonte, giova- 
rono non poco a tener fronte a tutte le spese ed ai bisogni più 
urgenti dello stato *. 

Ed io pure le trovo menzionate con somma lode da Plu- 
tarco nella vita di Nicia, gelosissimo dei terreni del Laurion , 
ove manteneva un numero grandissimo di schiavi, che dove- 
vano procacciargli, per opera di quelle miniere argentifere , un 
pieno trionfo alle sue vittorie *. Poi in Suida, in Esichio, negli 
scoliasti ad Aristofane, e sovratutto in Strabone e Pausania , i 
quali, dopo d’ averci esaltato la feracità di quelle miniere, pon- 
gono innanzi il dubbio siensi esaurite *. 

Ma nessuno ha tramandato a noi la memoria loro con più 
diligente cura e sapienza dello stesso Senofonte, il quale nel 
suo trattato intorno alle finanze di Alene, e segnatamente al ca- 
po quarto — dell'utilità e dell’uso delle miniere d’argento — ne di- 
scorre in modo, da sfidare qualsivoglia più erudito economista 

• E notisi che le stesse guerre fra’ Greci e Persiani, narrate da Eroddto, 
e le ultime conquiste di Alessandro il macedone ebbero la loro origine e il 
loro sostentamento dalle importazioni metallurgiche dell’Asia. V. il bel 
lavoro del Boekh, Politicai Ecotunny of Atheniants. 

*E nella vita di Crasso accenna a quelle del ferro nella Margiana, 
presso il monte Tauro, e in quelle di Cimone ali' altre d ' oro di Taso. 
Strabone poi ne annovera più di nove, esaltando su tutte quelle della 
Troade. 

3 Ove comincia a discorrere dell’ Attica, seguito in ciò da Plinio Uist. 
Nat. 37, c. 5. Ma per lutto ciò veggansi le Note, eh’ io giudico d’ ag- 
giungere in fine a questi fatti, troppo importanti perchó non sieno in 
ispeciale modo illustrati. 



de’ nostri tempi *. Nè posso capacitarmi a credere , come 
delle tante scritture, eh’ io ho pur letto su tale questione, in 
nessuna abbia trovato un cenno almeno di quell’ aureo trattato 
senofonteo. 

Vero è, che le sciagure, le quali dovevano necessariamente 
pur troppo tener dietro a quelle guerre civili e fraterne di- 
scordie *, lo stato di schiavitù, di miseria estrema, ed assoluto 
abbandono, a cui fu poscia per il corso di venticinque secoli 
condannata la più illustre e magnanima delle nazioni, travol- 
sero insieme ad ogni grandezza e potenza antica la rimem- 
branza eziandio dei tesori nascosti e dei frutti, che l’opero- 
sità e il senno di quelle genti avevano saputo cavar fuori dalle 
viscere della terra. 

Però, come in antico, il Laurion è rimasto tuttavia testi- 
monio immutabile di quanto la natura, nella molteplice varietà 
delle sue forme, nell’abbondanza dei suoi più rari doni, nel 
sorriso ancora del suo ciclo, de’ suoi mari, abbia prediletta 
su tutte la terra de’ Greci. Chiunque perciò si faccia a con- 
siderare questo breve spazio, questo estremo lembo di suolo, 
non con l’occhio cupido, sinistro de’mercadanti avari, con l’ani- 
mo bensì di chi si arresta tranquillo a contemplare qualsiasi 
più vago spettacolo della Natura, può rendersi ben anche ra- 
gione ampia del fatto, per il quale la Grecia sia stata la sede 
più cara agli stessi numi. E la natura, malgrado le vicende 
tristi del tempo, che trasforma il creato, malgrado ogni ne- 

• 

* V. la dottissima lettera del Fabiani al Riccio, ove 6 dimostrato es- 
sere tali dottrine copiate ora dai moderni, e ingiustamente spacciate sì 
come nuove. 

* V. nella mia opera I' Odierna Grecia, pag. 33, 64-75, 203, e nel 
mio Carme I’ Oriente, le cagioni vere della rovina di quelle Repubbliche. 
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quizia o ferocia umana, si mantiene qui eguale sempre a sè 
stessa. 

Dond’ è, che coverta dai ciglioni foltissimi delle verdeggianti 
foreste, dall’ ombrifere quercie, dagli eccelsi abeti, si trovano 
qui nascosti, e si vedono tuttavia luciccare all’ intorno, quasi 
topazzi o pirópi , l’ argentifere galene , i filoni impregnati di 
svariati e preziosi elementi , che ricordano — e 1’ avrebbero 
dovuto prima d’ ora assai — insieme alla ricchezza del suolo, 
la sapienza e l’ operosità portentosa degli antichi , più forse 
future cagioni di grandezza e prosperità nazionale. 

Queste miniere quindi basterebbero da sole a mostrare per 
chi ben non la conosce, o finge conoscerla , quanto valga la 
Grecia, eziandio nella natura vergine del suo suolo, ad appren- 
dere a' suoi medesimi abitatori, di quali e quante cure ed affetti 
abbisogni tuttavia la patria loro perchè abbia a produrre tut- 
tavia que’ molti frutti di cui sentesi feconda. 

E questi fatti vorrei fossero ricordati ognora, da che io 
stimi doversi in essi ricercare e rinvenire, non solo I’ origine 
prima, l’origine vera dell’odierna questione, bensì le cause 
seconde e gli effetti ultimi. Ed è evidente per me, che ove i 
Greci avessero essi, ben più d’astuti ed insaziabili mercatanti e 
speculatori famosi , rammentate meglio le storie della patria 
loro, imparato a conoscere ed apprezzare più degnamente i 
doni, di cui la natura li ha circondati e ricolmi, non si tro- 
verebbero ora in fieri e pericolosi contrasti con quanti , pur 
da lontano, conoscono meglio l’ubertosità della lor terra, e 
credono di poter giungere in qualsivoglia modo a sfruttarla *. 

1 E rammentino i Greci queste serie parole di G. Boccardo: Se la ric- 
chezza minerale d'un paese, coltivata e fecondata con intelligenza e con 
senno, è mirabilmente acconcia a formare la prosperità delle popolazioni , 
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Sta poi sempre, che ogni miniera, parte integrante, capi- 
talissima di uno stato, tenga dinanzi e sovra a sè le proprie 
particolari leggi, e sia da queste governata nel modo richiesto 
dal maggior benessere o prosperità dello stato. 

Ben so anch’io quanto importi una siffatta legislazione, e 
come soglia variare a seconda de’ diversi paesi , delle circo- 
stanze e del progressivo manifestarsi delle scienze naturali *, 
che hanno, e devono a giusta ragione aver sempre, un influsso 
grandissimo sulle sociali, economiche, politiche di qualsivoglia 
popolo o nazione *; ma non m’ è nel tempo stesso nascosto, 
qualmente esistano eziandio taluni universali principi, che per- 
mettono a tutti, in ogni paese e in tutti i tempi, di giudicarne 
in modo indiscutibilmente vero. 

Pur troppo è certo, che la metafisica di certi giurisperiti o 
curiali famosi sembra essersi anch’essa associata a favorire 

ove sia, invece, trattata con poco accorgimento, e posta in condizioni anor~ 
mali, può diventare rovinosa cagione d’ inganni, di dolori e di sventure. 
Dizion. della Econ. Polii, e del Comm. V. 3.* pag. 328. E presso a poco 
ripete il Donnoyer nel suo egregio lavoro : De la liberti du travail. 

1 Nessuno ignora quanto tutto le scienze fisiche la geologia, la mi- 
neralogia, la geodesia, la metallurgia, e via di seguito, abbiano da pochi 
anni a questa parte ricevuto uno sviluppo grandissimo, promettendo più 
assai. E senza ch’io citi il nome de’ migliori autori, valga su tutti quello 
di A. Humboldt. 

* In questa corrispondenza , o ajuto reciproco di tutte le scienze in 
un solo e comune intento, risiede il sommo delle scienze e il maggior 
bene fra gli uomini. V. il bel lavoro, benché a torto ignorato, del Bava: 
Prospetto storico filosofico delle vicende delle scienze. 





ìì 

gl' interessi di tutti i più astuti ed «sperimentati speculatori della 
terra, a tener bordone alle contorte ed arruffate loro pratiche; 
ma al di sopra di simili ingiurie imposte alla scienza del vero, 
stanno fatti, contro cui è giocoforza si spunti ogni metafisico 
sofisma, ogni cabala ed inganno di tutti i mercanti della terra. 

E a questi fatti soltanto, a questi principi, comuni ad ogni 
savia ed universale legislazione, io intendo attenermi ora; tanto 
più che il tenore, l’ umiltà, o ristrettezza di queste pagine non mi 
concedono di entrare nello studio comparativo d' altre minute 
o speciali leggi, inutili d’altro canto allo intento prefisso al 
mio scritto. 

Tanta però è, ben so, la gravità dell’ argomento, si rile- 
vante ed efficace all’ esistenza e prosperità di tutti quanti gli 
stati, che diede, per chi bene la rammenta, occasione a forti 
e profonde discussioni ai tempi più splendidi della grande ri- 
voluzione di Francia, ove alle teorie, ancora infanti o non bene 
sviluppate del ministro Turgol *, s’oppose e sollevò arditamente 
la magnanima eloquenza , il profondo ed acuto sillogismo del 
Mirabeau. 

Quella discussione intorno ad una legge comprensiva, ge- 
nerale sulle miniere, tuttavia confusa alle istituzioni o statuti * 

1 Sotto la Repub. Rom. pure la proprietà individuale era limitata alla 
superficie; sotto all' impero poi era al tutto regale, e si mauleune pur sem- * 
pre là ove il ben pubblico aveva un’amministrazione sua propria. Turgot, 
ministro di Luigi XVI, ai tempi della Convenzione degli Stati Generali , 
e come si sa autore principalissimo dell’odierna filosofia della storia, 
tanto per Tarsi contro a’ feudatari, mise fuori teorie, simili a quelle pres- 
s’ a poco sostenute ora dalia egregia società; ma furono, come disse, vio- 
lentemente combattute dall’ eloquenza di Mirabeau, dai fatti tristissimi, a 
cui, appena enunciate, diedero luogo. 


Digitized by Cooglc 


feudali, contro cui orasi appunto fatto incontro la rivoluzione 
dell’ 89, gettarono i germi ad altre ben più solenni, univer- 
sali, feconde, avvenute sotto l’ impero ed alla presenza stessa 
del primo Napoleone. 

E una siffatta legge fu benanche considerata da quel sommo 
intelletto di sì straordinario pregio e potenza, ch’egli medesimo, 
come si conosce, l’ebbe a esaminare, a discutere, a sostenerne 
il valore e l’ efficacia nel Consiglio di Stato. E da quell’ ampia 
discussione sulle miniere, eh’ e’ reputava più che mai capaci di 
dare grandezza e potenza allo stato, ebbe vita la legge del 21 
aprile 1810, la quale permane tuttora nella Francia, e, ne’ suoi 
universali principi, presso tutte le più colte nazioni d’ Europa. 

E sono i principi 1 * Che le miniere fanno parte integrante 
del sovrano dominio, il quale solo potrà accordarle a chi giu- 
dicherà meglio nell’ interesse dello stato, o della pubblica uti- 
lità. 2.* Che ogni concessione, e relative successioni hanno e 
devono aver sempre a fondamento il prodotto apparente del 
suolo, mai quello .che giace ignorato od incerto nelle viscere 
della terra. 3.* Che ogni singolo prodotto, o progressiva al- 
terazione dovrà essere e rimanere inviolata sotto l’alta sorve- 
glianza e tutela dello stato, e regolata perciò da speciali leggi 
in conformità di tali principi *. 

In questi sommi veri , che intendono a subordinare il pri- 
vato al bene pubblico, a confondere armonicamente insieme 
P utile di ciascuno con quello di tutti , risiede il più nobile 
e generoso concetto della libertà, quale dovrebbe essere in- 
teso ed accettato da qualsivoglia più libera, onesta e civile na- 

* V. somtutto 1 g| 458, 551 ; e il S 432 degli St. Sar cosi si espri- 
me: Il dominio del proprietario è subordinalo all'interesse generale dello 
stalo. C'est clair t . . Ma di ciò più oltre. 
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zione *. Ed osservati per bene questi principi , presi nella 
loro universalità ed efficacia , anziché porro un impedimento, 
come pretesero taluni, alio sviluppo di tutte le forze nazio- 
nali, all' industrie ed ai commerci, ne allargano i confini, ne 
rendono 1’ azione più facile assai e profittevole. 

Posti questi semplici veri , le questioni ancora che si pre- 
sentano innanzi, intorno a tutte le dipendenze regali od indi- 
viduali delle miniere; alle parti che possano spettare a' privati 
od al pubblico; alla stessa proprietà e coltivazione; a' confini su- 
periori od inferiori ; alle varie alterazioni dei minerali, od altre, 
si rendono assai meno intricate o difficili, meno arduo e ma- 
lagevole l’ ufficio dei tribunali, chiamati a sentenziarne * 

Dond’ è, che il terribile problema della proprietà, a cui è 
d’ uopo mettano capo in fine tutte quante le questioni sociali, 
trova nella esplicazione ancora più elevata od estesa di que' 
principi il suo più razionale e genuino valore, la più consen- 
tanea e giusta sua soluzione, da che rimanga vero sempre — 
benché non da tutti avvertilo — ch’ogni singola legislazione, 
ogni particolare legge o diritto debba trovare la ragione ul- 
tima dell' esser suo in un sommo principio d’unità, che il tutto 
insieme armonicamente le ricongiunga. 


t Tale è il concetto, ch’io mi sono studiato di svolgere nella mia opera: 

D’ un Concetto della Libertà’. E fra i molti, che potrei citare, in ap- 
poggio dell’opera mia, o del mio concetto, mi basti qui il nome di 
Stuard Hill, nei lavori specialmente: Essay on some unsettled queslion of 
politicai ICconnmy; On Liberty; del Will. Humboldt, Jdeen su einem Versuch * 
die Grenzen der Wirksamkeit des Staals zu beslimmen; e di J. Eastva», Der 
Einfluts der kernchenden ldeen des 19 Jahrhunderts auf den Staat. 

* E ciò fu provalo non solo dall’ opere d’ illustri scrittori, come il 
Daloz, il Dupont, il Savigny, il Fooz, il Blavier, il Bury, il Locrò ed 
altri, che ne parlarono in senso giuridico, ma meglio assai da indefiniti 
latti costanti. 
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E per quanto io so, a questi principi sono informate, nè po- 
trebbero altrimenti, le leggi che governano il nuovo regno 
della Grecia, questi principi, tal legge, non altra, è quella, 
che sola può decidere d’ ogni alto, posto dalla società nel- 
r esercizio delle miniere del Laurion, d’ ogni insorta contesa, 
d’ ogni più vero e giusto diritto *. 

VII. 

Ed ora , dovendo discendere ad esaminare di fronte a 
questi semplici principi l' operato , le molteplici e differenti 
pratiche poste in opera dalla valente società il giorno primo 
in cui , dopo d’ essersi bene addestrati nelle miniere della 
Spagna e della Sardegna *, entrò in queste nuove deU’Atlica, 
valga ricordare, com’essa, osservato qui attentamente il terreno, 
e trovatolo tal quale le conveniva, si fosse rivolta nelle do- 
mande a un piccolo commune del Laurion, il quale trovavasi 
egli stesso, in causa di que’ terreni appunto, in grave con- 
flitti col governo dello stato. 

Il quale fatto, eh’ io incontro qui al limitare doli’ odierna 
questione, ai primi zampilli dell’ origine sua, giova non poco a 
spiegarmi quanto doveva succedere in appresso, sì come d’un 
punto luminoso, che mi schiude d’un tratto l’orizzonte lon- 
tano. E questo in vero di rivolgersi, in un’impresa, che toccava 
sì da presso gl’ interessi intimi d’ uno stato, ad un commune, . 

1 Queste cose io scriveva prima ancora mi fosse dato a conoscere il 
Memorandum del ministro Deligiorgi e la relaziono del signor Stanislao 
Girardm ; favore eh’ io devo ora all’ egregio mio amico prof C. Triantaflllis. 

1 Gioverà leggere i’ opera del Boldracco, La costituzione metallifera 
della Sardegna, per chi intende istituire un confronto fra lo une e l’ al- 
tre miniere 
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che attende dai tribunali una sentenza intorno a quella me- 
desima causa, che la società pretende far propria, mi sem- 
bra ( e sembrerà forse a me solo ) un atto per lo meno assai 
poco delicato per estranei , che intendono sfruttare le fortune 
e i tesori d’altro paese. 

Più ancora. Io trovo qui, in sull’ esordio della questione , 
una società, praticissima dell’ arte sua, la quale, dopo di avere 
con tante cure ed amore studiato il terreno, si fa innanzi a 
que’ buoni e poveri Kinotis del Pentélico, a quel misero com- 
mune di Keratréa, dichiarando, nella sua ingenuità, trovare in 
esso materia atta alia composizione del vetro *. E pér tale ma- 
niera, o in simil forma ella riesce nel fatto ad acquistarne uno 
spazio grandissimo al misero prezzo di due lire all’jugero. Il 
qual materiale però, o miniera, che doveva , secondo la dotta 
società, servire alla composizione del vetro (1), si tramuta tan- 
talo nelle sue mani, si trasforma , si metaformizza in scorie 
di piombo fuso in antico, da prima, a quanto sembra, fer- 
ruginoso, poi sulforoso, poi argentifero. 

Se non che , pervenuta l’ egregia società ad occupare 
per tal modo quanto più spazio seppe e potè; distese, come 
suol dirsi, tranquillamente qui le sue tende, essa pensa d’aversi 
'cautamente ad accostare eziandio al governo, giudica d’ aver- 
nelo a pregare ancora, fatta si bella scoperta, affinchè voglia 
concederle altro nuovo spazio, oltre a quello avuto dai poveri 
Kinotis. 

Ottenuto nel fatto, con decreti male avvisali del 3 ago- 
sto 1867 e del 31 dicembre 1868, quant’ ebbe a chiedere 

1 Nè fu inteso mai, in seguito, che qui si trovasse quarzo, perossido 
manganese, carbonato di soda, di potassa, calce, minio, od altri simili ele- 
menti, atti soltanto alla fabbricazione del vetro I. .. 
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dal governo stesso, l’esimia società comincia tantosto a ricavare 
dall’opera sua un reddito di dieci e più mila tonnellate * di 
piombo, che danno dai 400 ai 500 grammi d’argento per ca- 
dauna. Si è vero che l’ illustre M. Chevalier giudicava i pro- 
dotti annui dai G agli 8 milioni. E pensare che l’ accorta so- 
cietà era venuta quassù, nell’Attica, dotata di un mezzo milione, 
non piùl * 

Da tal punto per ciò sembra a lei sentirsi più che mai si- 
cura, e presentendo assai facilmente lo splendido suo avvenire, 
da umile che era, quasi ignorata o nascosta, si solleva d’ un 
tratto vigorosa, audace, prepotente. Avuto tale consenso, al certo 
insperato, dal governo, chiama nuove genti dalla Francia, dalla 
Spagna, dall’Italia; fabbrica, innalza per ogni parte forni fu- 
sori; scava un porto, d’ un movimento di 40000 tonnellate al- 
, 1’ anno; apre strade ferrate d’ ogni sorta; mette in moto mac- 
chine a vapore, pianta nel mezzo un edificio de’ più suntuosi; 
e forte ormai di 3000 uomini, eli’ è venuta, la fortunata so- 
cietà, a creare qui un piccolo sialo forestiero nello stato. 

Se non che, a tale rapidissimo, improvviso, imponente svi- 
luppo della forestiera società, dinanzi un tanto fatto, troverà 
ciascuno, più che naturale, necessario, che non solamente i po- 
veri Kinotis del Pentelico, il misero commune di Keratréa, ma 
le, genti tutte, vicine o lontane, tutto il popolo in somma di 

1 La tonni Hata corrisponde, come ognun sa, al peso di un metro cubo 
di acqua distillata alla sua massima intensità, 4°, *, pesala nel vuoto 
= 1000 chilogrammi. 

1 Tutti conoscono la grande autorità scien'.iQca di M. Chevalier. V. 
fra i suoi molti scritti 1’ Essai de la politique industrielle, souvenir de vo- 
page. G nel Didionnaire del Guillaumin, singolarmente gli articoli : Ar- 
gini, Métaux prècieux ecc.. 
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Grecia rimanga maravigliato; poscia, passando dalla meraviglia, 
dallo stupore alla riflessione, si agiti commosso, e chieda al go- 
verno, a cui aveva un giorno affidato le proprie sorti , ragione 
d’un fatto, che, come ben vede, tanta e si gran parte può 
avere nell’ essenza e svolgimento delle sue sorti. 

Ed il governo, guardandosi, quasi stupefatto, allo intorno, 
e comprendendo non meno del suo popolo la gravità del fatto, 
misurandone tutti i possibili effetti, non potendo far altro di 
meglio, s’ affretta a votare tantosto una legge d’ imposta, del IO 
per cento sulle scorie de’ privati, del 30 sulle demaniali *, 
Pure, quasi che non bastasse questo rapido , immenso svi- 
luppo della fortunata società italo-franca, questa nuova potenza, 
venuta a insediarsi per mezzo al breve regno, appare tutt’al- 
l’ improvviso alla sua vista (oh meravigliai) un nuovo minerale, 
differentissimo degli altri scoverti prima, eh’ essa non sa nep- 
pure come denominare o classificare. — Sono queste appunto 
le antiche haldes, terre povere metallifere, o con greco vocabolo 
ecvolades, rigetti non fusi. E la comparsa di questi nuovi mi- 
nerali si diffonde all’ istante su d’ uno spazio vastissimo, e in 
numero tale e di sì gran pregio, che uomini competentissimi 
li valutarono per duecento e più milioni I* 

Ma qui l’esimia società agognando trepidamente di esten- 
dere l’azione sua su tale nuova scoverta, stimando d’aver^ a 
centuplicare un’ altra volta ancora i suoi illimitati guadagni , 
dà senza forse volerlo luogo alla più grave delle quistioni, la 
quale è poi destinata a diventare da privata pubblica, a pas- 
sare dalla Grecia per mezzo all’ Europa, da questione fra il go- 

1 Tal legge fu volala dalla Camera nel 1868. 

* La commissione era composta d' uomini dottissimi del paese e d' e- 
stranei pure competentissimi. 
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verno ellenico ed una società forestiera di valentissimi specu- 
latori, nientemeno che internazionale. 

Vili. 

Prima però di penetrare nel folto della questione mi si 
permetta una parola sola intorno ai fatti brevemente esposti, 
interrogando a un tempo stesso le condizioni, in cui l’ operato 
della società ha posto ora l’ animo de’ Greci. E potrebbe essere 
questo pure studio utilissimo per coloro, che trasmodando sì 
facilmente nel biasimo e nella lode, intendono discorrere in- 
torno a cose, a circostanze, a paesi, che non conoscono. 

Io chiamo giudice severo d’ ogni mio giudizio chiunque 
sappia trasportarsi lealmente per mezzo all’ urto vario ed im- 
provviso di tutti quegli alletti e passioni suscitate da un fatto, 
che per sua natura riflette in si alto modo gl' interessi non 
solo, ma il moto, la vita, resistenza stessa di tutto quanto 
un popolo *. 

Chi ricorda nel fatto le vicende prime , che diedero ori- 
gine alla portentosa rivoluzione della Grecia, come si trovava 
prima di quella rivoluzione; chi pensa alle condizioni, ai tempi , 
al modo con cui è stata impresa, al duro fato a cui fu con- 
dannata a trascinare la vita, dalla vittoria di Navarino in poi’, 
dovrà apprendere assai facilmente come il tutto abbia cospi- 
rato a fare di questo popolo una nazione su altre molte povera 
ed infelice. 

* Nò si dovrebbe in simili casi dimenticare mai la parte, eh’ io chia- 
merei psicologica , atta a rischiarare , meglio d’ ogni altra , la ragione 
di molti fatti, che il volgo, quale pur sia, non sa comprendere. 

* È inutile eh’ io rammenti qui le opere del Ciampolini, Pieri, Poti- 
queville e tant’ altre sulla Rivoluzione greca. Vedi pure nel mio libro : 
L' Odierna Grecia, al cap. X-XXI. 
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Che ove cerchi essa, e in mille modi, di raccogliersi in- 
sieme, di dare alle divise, circoscritte e .compresse sue forze 
quello sviluppo* che incessantamente domandano, si vede pur 
sempre costretta, e in modo crudele ed iniquo, a dover rompere 
a mezzo ogni suo più generoso intento, riducendosi pur troppo 
a vivere più sempre povera ed infelice di prima *. 

Tenendo davanti a sè un avvenire, non soltanto splendi- 
dissimo e utile per sé, quanto per il bene e la civiltà di tutto 
il mondo, nè potendolo, non che raggiungere, avvicinare al- 
meno, è più che mai necessario, che gli animi si trovino qui 
assai inchinevoli ad essere impressionati da qualsivoglia fatto, 
che tocchi da presso il dolore delle misere loro condizioni, la 
speranza dello splendido loro avvenire. 

Oltre a ciò, in un regno che bone non conta un milione 
e mezzo d’ abitanti, ogni avvenimento succeda, che esca a così 
dire dal comune, è giocoforza assuma rapidamente una forma , 
produca un effetto, che in uno stato ampio, ricco, potente pas- 
serebbe fors’ anche inosservato; come è certo che un interesse, 
una fortuna, pur lieve per qualsivoglia altra più grande nazio- 
ne, rivesta qui un’ importanza, corrispondente alla ristrettezza 
de’ suoi confini, alla povertà del suo stato. 

Ed ora, considerando il fatto delle miniere del Laurion, 
quanto é stato creato per mezzo al breve regno dalla straniera 
società, chi non saprà farsi un’ imagine, una ragione del come 

< Fino dai tempi del Maurocordato, del Bvron, del Capodistria gl’ im- 
prestiti della Grecia in Europa trovarono grandissime difficoltà. Imagi- 
narsi, un popolo d' eroi dinanzi a una lega di mercanti t... Non è però 
a scordarsi quanti benemeriti greci abbiano consecrato le loro sostanze 
ad incremento dello sviluppo matei iale, intellettuale c morale della patria 
loro; e basterebbe il solo nome dello Sima. 

* 
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dovessero trovarsi a un tratto gli animi di tutti, e della tempesta 
suscitata nell’anime loro da un avvenimento, che veniva a ferire 
quanto di più prezioso tenevano rinserrato nel cuore, il bene, 
l’avvenire della patria loro? E vi sarà alcuno che vorrà in- 
sorgere a fare per ciò una colpa, imputare a delitto ciò che 
è solo, nè altro può essere, se non un prodotto naturale, spon- 
taneo dei sentimenti generosi dell’animo, di ciò che vi può 
essere di più vitale , di più caro, di più sacro o prezioso per 
ogni popolo? 1 

Che s’ io pure rifletto all’ origine della straniera società , 
all’ arti con cui seppe, a poco per volta, penetrare in seno a 
quelle povere genti, occupare quelle terre, accrescere rapida- 
mente e in modo si grande, indefinito, immenso le proprie 
fortune, e tutto ciò in danno di un popolo, che può solo at- 
tendere dalla fortuna, dagli eventi una via, che lo sollevi dalie 
tristi condizioni, entro cui è -violentemente condannato a vivere, 
sento in me stesso pure risvegliarsi tale uu sentimento, che non 
saprei ben comprimere, nè definire in tutto. 

Vero è, si dirà, che la forestiera società fu cagione eziandio 
che s’ avessero a conoscere quelle obbliate e immense fortune 
del piccolo regno; ella che fece ora conoscere a’ Greci que’ 
tesori nascosti nelle viscere della terra; sta bene; ma poi, fattasi 
la società per essi ricchissima, audace, potente, dovrà ella porsi 
in luogo della nazione, del popolo greco, innalzando qui edifici, 
strade ferrate, porti, raunando un numero stragrande di genti 
forestiere, creando come dissi, in danno della nazione, un 
nuovo stato nello stato? 

E la Grecia dovrà rimanersi indifferente; vedere le ric- 

1 Kppure queste accuse furono pronunciate, e quello che più rn’ ad- 
dolora furono, come si vedrà, pronunciate da noi italiani sovratulli I .. . 
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chezze, i tesori, il frutto del suo suolo , della sua terra caduti 
in mano ad una forestiera società di ingordi , ed insaziabili 
speculatori, congiurati anch’ essi, insieme a’ potentati, a voler 
rendere più sempre misero un popolo generosissimo, a infir- 
mare lo sviluppo delle sue naturali forze, de’ suoi legittimi di- 
ritti, de’ suoi più cari affetti, di tutto insomma il suo avvenire? 

Che se lo stesso governo s’ è potuto lasciare tutt’ a un 
tratto sorprendere dall’operaio mercantesco, sleale, subdolo 
in tutto della forestiera società , s’ egli ha commesso errori, 
certo gravissimi, prima e poi, nella tutela intera, assoluta degli 
interessi, della fortuna, delle sorti del suo popolo, se, come 
vede ognuno, è ora tenuto più diffìcilmente assai a dover ri- 
parare agli errori commessi, chi per questo vorrà confondere 
l’ operato della società, del governo, co’ legittimi diritti del po- 
polo greco, con ciò eho v’ ha, o vi può essere di più sacro ed 
inviolabile per una nazione? 

IX. 

Ma ritornando all’ operato della società, ed affrontando la 
questione, che d’ ora innanzi potrebbesi denominare delle ec- 
volades , mi si offrono allo innanzi nuovi e più solenni fatti , 
i quali, come ho accennato, dal campo delle miniere, dai luo- 
ghi si belli, ridenti, fecondi del Laurion, mi trasportano trista- 
mente per mezzo a’ tribunali , alle contese intricatissime, meti- 
colose del Fòro, in seno a’ Parlamenti, e dal piccolo regno di 
Grecia al cospetto dell’ Europa , tutta affaccendata a vestire , 
ben più della toga, l’elmo e la lorica, onde, con la spada in 
mano, pronunciare la solenne sua sentenza. Talmente possono 
adesso nel mondo, nella vantata civiltà di questi nuovi tempi, 
l’ arti astute, i mercimoni e le cabale ancora de’mercanti I 
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Se non che, le difficoltà si fanno adesso, ben sento, mag- 
giori per me, che esaminate le differenti opinioni, le sottilis- 
sime argomentazioni de' curiali , le metafisiche interpretazioni 
di giuristi ed eruditi di professione, le note ancora e i memo- 
randum di troppo indulgenti, ingenui e — mi si conceda il 
dirlo — deboli ministri, letti i tanti articoli , simili in tutto 
a’ colori riflessi d' un prisma, intendo trasferirmi in aere più 
puro, il solo eh’ io stimi poter dare o trasfondere alla arruf- 
fata ed involuta questione un aspetto vero, schietto, sereno. 

Or dunque le ecvolades, o rigetti non fusi, compaiono al- 
l’occhio indagatore, sapientissimo della società in sul finire 
del 1869. Questi nuovi minerali, ancor vergini, intatti, più d’ogni 
altro assai abbondantissimi d’argento; questa vera, grande, ine- 
sauribile fonte di ricchezza, sparsi su tutto il territorio del 
Laurion, stimati del valore di ducmto e più milioni, risorgono 
adesso, dopo venticinque secoli, e sopraggiungono improvvisi, 
non già alle speranze procellose dei poveri Greci, ma all’eser- 
cizio infaticabile, ai grandi lavori, agli immensi guadagni, ac- 
cumulati dall’astuta società per il corso di lunghi sei anni. 

Fatta quindi la nuova, la grande scoverta, e chiesto, come 
dicevo, al governo il permesso di svolgere e trarre profitto 
eziandio di questo nuovo materiale, in continuazione a quello 
delle scorie fuse, fu trovato qui pure, che la domanda dell’egre- 
gia società urtava contro alle leggi, avendo essa tenuto nascosto 
l’assaggio, o campione del minerale di recente trovato *. 

Il governo però, intesa la domanda , ordinò tosto ad una 
commissione di persone intelligenti d’ aversi a recare sul 
luogo , onde conoscere la natura del nuovo minerale, antiche 

1 Questa essenziale condizione si trova in ogni legge, o regolamento 
qualsiasi intorno alle miniere. 



34 


haldes, od ecvolades, o se vuoisi ancora minerale povero, enun- 
ciato, senza pur saperlo nominare, dalla società. E la commis- 
sione scientifica, eletta dal governo, trovò e constatò, che il mi- 
nerale nuovo scoperto era di natura ben differente dal primo, o 
per dir giusto differente tanto, quanto lo possono essere i resti 
della fusione da un miniale intatto, che rimane a fondersi. 

Se non che la commissione governativa, inviata sul luogo, 
dopo di avere verificata F esistenza, la natura o qualità del 
nuovo minerale, e valutatone il prezzo, venne a scovrire tan- 
tosto, che F esimia , onestissima società ne aveva, prima an- 
cora della domanda, fuso per ventimila tonnelate, e ricavatone 
il prezzo! .. * 

Avuta poi tale esatta notizia — non certo impugnata dalla 
stessa società — che rimaneva a fare al governo ? quale il dover 
suo, il suo diritto di fronte alla. società? Più assai, quali gli ob- 
blighi di rimpetto alla Nazione? Conosciuta l'importanza del 
fatto, e il contegno tenuto dai signori Roux-Serpieri, conforme 
in tutto e sempre all’antico, ricorse aH’autorità del Parlamento, 
unica e legittima sua autorità. E il Parlamento, intesa per bene 
la cosa, compone tosto una legge, per la quale doveva rimanere 
per allora sospeso ogni ulteriore lavoro, ogni qualsivoglia eser- 
cizio, fino a che non fosse preso un temperamento, più medi- 
tato e conforme ai diritti della nazione del pari che a quelli 
della società. 

E perchè la prepotente società non avesse, come sembrava, 
a opporre alcun contrasto alle leggi dello stato, perchè non 
avesse a trovar modo, come aveva fatto dianzi, usufruendo in- 
debitamente ventimila tonnellate del nuovo minerale, fece oc- 

* La qual cosa diede poi origino nuova di contese e di nuove ingiu- 
rie da parte singolarmente del .... Signor Serpieri t 
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cupare le miniere tutte del Laurion dalle sue genti — Doveva, 
poteva egli operare diversamente? 0 v’ha fra noi chi voglia o 
possa anche in ciò muovere al governo, al Parlamento elle- 
nico, alcun rimprovero? * 

Io confesso il vero, trovatomi a quel posto, avrei operato 
ben più energicamente del governo greco, e se un rimprovero 
avessi a riversare su di lui, sta solo per la troppo indulgenza 
o lassitudine palesata in questa occasione , in cui avrebbe 
sì certo potuto troncare d’ un colpo la cancrena d’ un corpo 
venefico' e distruttore, venuto a porre le male radici ne’ suoi 
campi. 

Egli invece, esaminato e fatto esaminare, come dissi, il fatto 
da persone autorevolissime, chiesto consiglio da uomini esperti 
nelle scienze, in Grecia e fuori, ma più di tutto tenendosi fermo 
a que’sommi principi, da me enunciati per lo innanzi, ai doveri 
sacri, imposti a lui dall' osservanza, dai diritti, dalla prosperità 
della nazione, dai principi insomma di vera e grande libertà, 
con una seconda legge , lungamente discussa ed approvata a 
pieni voti dal Parlamento, dichiarava in fine, dovere le ecvolades 
appartenere allo stato, regolate dalle disposizioni d’ un’ ap- 
posita legge , conforme sempre , ai principi informativi gene- 
rali sulle miniore, da essa logicamente dedotti. 


1 Le prepotente usate dalla società verso il governo ; i danni gravis- 
simi recati al benessere materiale e morale dello stato; le disobbedienze, 
gl’ insulti, e peggio assai, da lei commessi contro a coloro, che a norma 
di legge erano comandati a sorvegliare i suoi lavori, si trovano in chiaro 
modo esposti in sulla One del memorandum del M. Deligiorgi. 

* E questo rimprovero pure, come dirò, non mancò, e s’ ebbe a in- 
tenderlo da un ministro italiano in pieno Parlamento!.. 
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X. 

Sono questi i fatti semplicissimi sui quali era destinata non 
per tanto a sollevarsi gigante la questione del Laurion; questo 
il pònto* in cui P astuta società, vedendosi come a dire d’ un 
tratto scoverta, delusa nella speranza d’altri maggiori, indeG- 
niti guadagni, si pose a gridare non so a quale spogliazione *, 
all' ingiustizia , alla illegalità, e poco mancò non dicesse al 
tradimento! .. E tanta fu l’estensione di voce, eh' ella seppe 
trar fuori dalle sue amplissime fauci, da farla penetrare eziandio 
tutt’ all’ intorno, per mezzo all’ Europa, e ciò che ó più strano 
a doversi credere, ne’ gabinetti della caustica e prepotente di- 
plomazia, perchè avesse, insieme a tutta l’Europa, ed accor- 
rere anch’ essa, e in capo a tutti, alla difesa dei tanti milioni, 
carpiti alla povera Grecia e dei maggiori che indarno l’ in • 
gorda società si spera. 

Essendo, da ultimo, pervenuto a me pure il suono di quelle 
alte e forsennate strida, di quelle ipocrite e ormai troppo note 
accuse, ho dovuto anch’ io in sulle primo domandarmi, com- 
mosso, quali potessero esser mai nel vero siffatte immani 
spogliazioni (!...), tali inaudite ingiustizie ed offese atrocis- 

1 Con tale rumoroso titolo )’ elemento italiano della società pubblicò 
in francese un opuscolo, nel quale basterà dire, esservi inr.hiusi documenti 
essenzialmente altbrati. Ma per me, e credo per altri ancora, lo stesso 
titolo — Une Spoliation !.. — mi sa dire del carattere vero dell’ autore, 
e de’ suoi reconditi intenti, ben più di tutte le pagine di cui si compo- 
ne. Però, si dovrebbe convincersi una volta, che simili ciarlatanerie, 
ripetute troppo, entrano anch’ esse nell’ intelligenza delle moltitudini, che 
poi imparano a giudicarle come si meritano ! 

> ■ . 


sime , commesse dalla Grecia in danno dell' onestissima so- 
cietà? Quali le ragioni, le cause, i motivi si grandi e potenti, 
da agitare la pubblica opinione, da mettere perfino sossopra 
due grandi potenze, l’ Italia e la Francia, e persuaderle ancora 
a prestare il valido loro appoggio a questa società d’astuti e 
valentissimi mercanti ? 

E da ognuno mi fu risposto e sempre: la legge, votata 
unanimamente dal Parlamento Ellenico sulle ecvolades, una sem- 
plicissima legge, esplicativa * d’ altra maggiore, composta a ca- 
gione d’ un fatto, da questa non bene avvertito, contemplato 
od espresso: ciò è tutto. 

Chi adunque sapesse dimostrare co' fatti alla mano, e coi 
principi d’ una scienza, assai facile ad essere da tutti intesa , 
l’equità intera, perfetta d’ una tal legge esplicativa , potrebbe 
tantosto rimandare in gola qualsiasi più forsennata strida, ogni 
più impudente o codarda impostura , provando a un tempo 
stesso, quanto debba reputarsi, non solo ingiusta ed assurda, 
ma stolta ed iniqua qualsivoglia ingerenza da parte di stra- 
nieri governi nella legislazione ed amministrazione d’un li- 
bero stato. 

Rimane quindi e solo di mettere in evidenza i motivi, che 
diedero occasione ed origine a questa nuova legge , l’ indole 

* Non mi fermerò a dilucidare qui storicamente e scientificamente il 
valore di questa parola, rapportandomi all’ autorità de’ più illustri, come 
sarebbero il Savigny, il Merlin, il Blackston, ed altri infiniti, fin dove possa 
estendersi quella. che i giuristi appellano ratio legis; da poi che sembrami 
doverne apparire evidentissimo il concetto dall’ esposizione dei fatti ri- 
feriti. Osservo solo che tale ratio è pur quella, che Cicerone definiva, qua 
ex rebus percepii» ad id quod non percipiebatur adducil, ove il quod sono, 
in questo caso appunto, le ecvolades. 
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o lo speciale suo carattere, gli effetti clf eli’ ha a produrre, e 
lo potrà eziandio nell’ avvenire. Così ridotta la questione , si 
presenta, panni, assai più facile, intuitiva, evidente per tutti, 
e tanto, da non avere a errare ne’ giudizi, nella sentenza ul- 
tima , che si avrà in fine e pronunciare , sia pure dall’ Europa 
intera , su di essa. 

Sa ognuno adunque si, come motivo unico della legge sieno 
pur sempre le ecvolades , minerali che vanno ai tutto distinti 
dalle scorie , per le quali, come dissi , l’ egregia società ebbe 
per legge, ancora nel 1866 , a ottenere dal governo della Gre- 
cia l’esercizio de’ suoi dotti lavori, e il frutto de’ suoi molti, im- 
mensi, indefiniti guadagni. 

Nè vi sarà, o potrà esser mai, chi abbia a sparger dubbio 
sulla differenza rilevantissima fra queste due scoverte, distinte 
di tempo e di luogo, chiamate le une scorie, l’ altre ecvolades, 
avvegnacchè qui, oltre alla sostanza od alla forma sotto cui si 
presentano, v’ ha pure una elaborazione tutta speciale, ed un 
prodotto disparatissimo l . 

E che una siffatta rilevantissima differenza sussista fra di loro, 
basterebbe non foss’ altro per tutti il fatto delle nuove istanze 
presentate dall’ egregia società al governo, simili a quelle fatte 
tre anni addietro per le scorie, le istanze cioè di poter esten- 

1 Le ecvolades, nome conosciuto soltanto dopo Strabone, sono le an- 
tiche haldes, o torre povere metallifere. Non hanno a che fare con la ga- 
lena argentifera, bensì col carbonato di piombo, e precisamente, secondo 
le esperienze fatte alla Scuola delle miniere in Parigi, non vi s' incontra 
vestigia alcuna di galene argentifere, bensì il 20| ou d’ossido di piombo. Dal- 
l' analisi poi, eseguita dalla commissione scientifica del luogo, risulta, che 
su 100 delle ecvolades s' ha 0, 900 di piombo solforoso, e 17, 700 d'os- 
sido di piombo. Non dico della elaborazione e dei prodotti dopo ciò che 
fu indicato più sopra. 
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dere i propri lavori eziandio su questo n uovo materiale , ap- 
parso per le prima volta all’ occhio dell’ onniveggente società. 

Posto per ciò tale semplicissimo fatto, io non starò a di- 
scutere, come altri hanno fatto con differenti prove ed esempi, 
se o non debba ritenersi compreso tal nuovo materiale nelle 
categorie de’ metalli — strati, filoni, ammassi — a cui debb’es- 
sere soltanto estesa la legislazione delle miniere. E ciò perchè, 
composta e promulgata la legge esplicativa sulle ecvolades, tant’ è 
accettarla intera, e allontanare da essa tutto che potrebbe ren- 
dere. benché utile da un canto, meno evidente o esplicito il 

f * % 

concetto vero che rappresenta \ 

Io accetto quindi la legge esplicativa tal quale; e indicati i 
motivi che l’hanno promossa, entro tosto a considerare i fatti, 
ai quali ha dovuto trascorrere in mezzo , a fine di rivestirsi 
mano mano del suo carattere imperativo. Ciò è quanto im- 
porta per me alio intento di provare, e quanto sia stata giusta 
tal legge illustrativa nella sua origine , quanto lo fu nel suo 
graduato sviluppo , e come lo debba essere eziandio ne’ suoi 
naturali e necessari effetti. 


* Infatti io non posso a meno d' osservare all’ illustre Deligiorgi una 
specie di contraddizione nei fatti da lui esposti, o per mrglio dire una 
confusione, che avrebbe, con vantaggio della causa che difende, potuto evi- 
tare. E non potrebbero in vero rispondere alle considerazioni del suo 
„ memorandum : ma se le ecvolades punto non riguardano, o non entrano 
nei fatti delle miniere, a che provare che la legge illustrativa su di 
esse non è che una legittima deduzione della legge generale sulle mi- 
niere stesse? — Non gli par giusto? 
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XI. 

Inteso adunque il caso della scoverta del nuovo materiale; 
intesa la nuova domanda, fatta dalla società onde poter estendere 
a questo pure il suo lavoro e rispettivi guadagni, fu, come notai 
ancora, dal governo riferito il tutto al Parlamento, sua legit- 
tima autorità; e in Parlamento fu quindi agitata, discussa l’ in- 
dole d' un tale fatto, considerandolo ne' $uoi tre speciali aspetti, 
in sè, di fronte al paese, ed alla società , chiedendo, com' av- 
vertii, giustamente la sospensione d’ogni esercizio del me- 
tallo scoverto, fino a che non avesse egli recato su la nftova 
scoverta una legittima sua deliberazione. • 

Or bene, s’ io entro per poco nel Parlamento ateniese, e mi 
pongo attentissimamente ad ascoltare le discussioni prime in- 
torno alla legge sulle ecvolades, trovò di poter fare in sul prin- 
cipio ancora una osservazione, la quale, se torna onorevolis- 
sima all’onestà de’ deputati greci, scende nondimeno, secondo 
me , a dare un forte, per quanto ingiusto, appiglio alla stessa 
società, ed a chi è così facile giudicare superficialmente degli 
avvenimenti — più assai dei greci 1 — a intralciare, ad accen- 
dere vie più una questione, che sarebbesi, senza di ciò, fors’ an- 
che ristretta tutta e sola per entro alla cerchia del territorio 
ove è nata. 

E intendo accennare al dubbio *, posto innanzi da taluni, che 

i E stava nel voler esprimere più chiaramente, tanto che fosse su- 
bitamente compreso da tutti, il merito intrinseco delle parole, quali 
erano, che si intendeva non di creare, ma solo di enunciare semplicemente 
un diritto ; dond’ avveniva che 1’ articolo 3 della legge era soltanto espli • _ 
clivo , non mai costitutivo. Verbo! poiché tutto ciò era evidente per sè; 
e guai a voler spargere dubbi su oiò che è per se stesso evidente, in 
certi casi !... 


Digitìzed by Google 


41 


s’ avesse cioè a creare con questa legge un diritto nuovo , pren- 
dendo' un tale pretesto — si osservi bene — dal modo o dalla 
forma, con cui appariva redatto il progetto ministeriale. — Chiun- 
que ha taluna pratica d' ogni qualsiasi Parlamento, sa che signi- 
fichi opposizione, e come le verità, i fatti più lampanti offrano 
bene spesso argomento d’ osservazioni o censure, le quali si 
restringono talvolta al valore soltanto, alla giacitura fors’ anche 
d’ un vocabolo, posto prima, anziché dopo, o viceversa. Le quali 
retoriche disquisizioni sogliono poi sempre acquistare mag- 
giore o minore importanza a norma dell’ autorità del nome di 
chi stima — fors’ anche per altri fini — di averle a fare *, 

Giova - però assai notare, come fossero quelle osservazioni 
fatte, e perchè l’ espressione limpida della legge palesasse il 
vero suo intento, la ragione piena, perfetta dell’ esser suo, ed 
affinchè non avesse — sapendo bene con chi s’ aveva a che fare — 
a lasciare appigli a dubbio veruno. Si è vero, che discusso 
sottilmente — e certo per sentimento di troppa onestà e 
delicatezza — ben più la forma, che la sostanza della legge , 
dietro un emendamento del deputato Zaimis , fu a pieni voti 
approvato 1’ articolo, su cui era caduto il dubbio, che suona in 
tale modo: t Le ecvolades, siccome appartenenti allo stato, sono 
regolate dalle disposizioni della presente legge » *. 

Cosi avvenne il fatto. Ed io domando, che vi potava essere, 

* E così poirebbesi spiegare ancora, senza punto offendere I* esimia 
onestà del Deligiorgi, l’opposizione da lui, deputato dell'opposizione, fatta 
alla redazione del progetto in queir occasione. 

* Chi bene vuol sapere, sappia che in queste parole si racchiude in 
fine tutta la questione; dipenderà da queste parole se l' Italia e la Francia 
arriveranno a sbarcare armate al Pireo, e a bombardare un’ altra volta 
l’ Acropoli II ... 
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che v’ha realmente di straordinario, d’ingiusto, d’illegale in 
tutto ciò? Quale ragione nuova di contrasti? Che può da tal 
fatto insorgere a intorbidare cose sì semplici, naturali, spon- 
tanee? Nessuno al certo; quando però non si voglia far cre- 
* dere, come sembra adesso, che una tal legge venga a imporsi 
ad altre preesistenti, venga a ledere diritti già acquistati, ed 
abbia, come dicono i curiali, effetto retroattivo *. 

, Possono aver mai alcun che di vero simili accuse, messe 
perla prima volta fuori dalla società ? Avrebbero forse taluna, 
sia pur minima, ragione di sussistenza queste voci , o strani 
diritti, posti innanzi e sparsi, gridando a’ quattro venti, dagli 
espertissimi mercanti, e sovratutto da chi, portando un nome 
italiano, intende ora a rappresentare l’intera società? Si cerchi 
adunque, benché vanamente, ove si possa trovare il vero di 
simili voci o pretesti , meschinissimi , quando non fossero 
frammisti ad una cupidigia senza pari. 

Prima però d’ avervi a rispondere in lutto , mi è d’ uopo 
richiamare qui il valore di que’ supremi principi, eh’ io ho in- 
dicato dianzi, come quelli eh' entrano essenzialmente a rego- 
lare le norme d’ ogni qualsiasi legislazione sulle miniere , in 
ordine alle teorie vere di libertà, che dovrebbero ormai essere 
accettate, come lo sono dai più rinomati giurisperiti ed eco- 
nomisti, «ziandio da tutti indistintamente *. 

• Per chi noi sapesse con questi vocaboli si verrebbe qui a indicare, * 
che la legge esplicativa sulle ecvolades, fosse legge nuova non solo, ma 
distruggitrice dell' antica sulle miniere. Valendo quindi per la società 

1' antica, non potrebbe valere questa nuova. Tale l’ argomentazione della 
società dei dottissimi mercanti, ora appoggiati dalla onniveggente e sapien- 
tissima diplomazia HI... 

* V. add. al cap. VI. 


Digitized by Google 


E tanto più sento la necessità, o il dovere di invocare adesso 
que’ solenni veri, che trovanti rinchiusi nella legge francese del 
1810, adesso pure vigente in Francia , in Italia e in tutte le 
più illuminate nazioni d’ Europa , da poi che sia fatto certo, 
qualmente la medesima legge greca sulle miniere, del 1861, sia 
ispirata, si fondi e muova interamente da questi stessi, unici 
principi. 

Or bene, richiamato qui alla mente di chi legge que' supremi 
veri, e giudicati come giusti e indiscutibili, io domando adesso, 
che è, che altro intende significare nel suo vero questa sem- 
plicissima legge sullo ecvolades , se non una logica e neces- 
saria illazione di quanto sta compreso in quella prima? Non 
si trova forse qui il fatto, che le miniere sono assoluta pro- 
prietà del sovrano dominio, (quale pur sia il nome che lo ri- 
veste) e può egli solo concederne l’ uso o l’ esercizio a chiun- 
que reputa meglio, purché ciò avvenga nell’ interesse del pub- 
plico o di tutto lo stato? E meglio ancora, non s'ha in que- 
sta legge il fatto pure, che le concessioni, cui spettano egual- 
mente al solo governo di fare, devono avere per fondamento 
il prodotto del suolo apparente e non mai quello che si rimane 
ignorato od incerto ? 4 

Chiunque per ciò rammenta e scorge — com’ è evidentis- 
simo — nella presente legge un tale fatto, egli ancora deve 
per necessità considerarla, quale è, e non più, un’appendice, 
anzi un’ ingenua dichiarazione , che sta rinchiusa nella legge 

< V. ancora il § 36 del decreto sulle miniere 9 agosto 1810 del Regno 
Italico: li diritto d'investitura di una miniera è limitato all' escavazioue 
e preparazione del minerale contemplato dalla investitura. Accadendo poi 
che nello scavare una miniera venga a scoprirsi una diversa sostanza, si 
rende necessaria una nuova investitura per usarne legittimamente. 
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prima, generale , e sorge spontanea da essa, provocata da un 
fatto ignorato od incerto, che si manifesta adesso, prendendo 
il nome di ecvolades 

XII. 

Si rammenti adunque il fatto — importantissimo ad essere 
scolpito nella mente — che una tal legge non sussiste, non 
vive di vita propria, non può stare in verun modo a sé, non 
mai divisa e staccata dalla legge generale del 1 861 sulle mi- 
niere ; essa non è, nè può venire considerata mai, se non se 
quale legge particolare, esplicativa, sortita spontaneamente dal 
grembo di quella prima, come ramo d’ un albero. 

Essa quindi è un tutto insieme a quella, e si potrebbe chia- 
marla illegittima solo allorché, come nelle forme d’ un sillo- 
gismo, le premesse fossero dimostrate meno estese della con- 
clusione, o questa non bene compressa e dedotta logicamente 
da quelle *. Ma <}ui tutto al contrario. Confrontata in tutta la 
sua capacità o virtù coi principi informativi dell' antica legge , 
del \ 861 , appare quale conseguenza logica, necessaria, evidente 
di essa. 

Per ciò appunto chiamasi soltanto legge esplicativa, dimo- 
slrativa , illustrativa, o come si crede meglio. Anzi, sotto certo 
aspetto, ella potrebbe non avere, non rivestire il carattere di 
vera legge, ma piuttosto di regolamento, o norma soltanto. Infatti 
essa non vale punto a creare nessun fatto, e meno poi alcun 
diritto, ma solo a regolare un fatto nuovo, apparso nello stato, 

1 Ma che può saper mai di leggi sillogistiche o aristoteliche una 
società di mercanti ? eppure il lalius guani prwmissa conclusi o esse non 
cult è il cardine di questa legge, in ciò trova la sua equità e giustizia. 
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desumendo tali sue norme particolari dalle generali, rinchiuse 
nelle preesistenti leggi. 

Torna quindi inutile, posto in evidenza tale fatto, ogni qual- , 
siasi altra minuta , sofistica od erudita dilucidazione intorno 
a cosa, che si presenta pur tanto facile al comune senso de- 
gli uomini, non essendo in sostanza che il riverbero naturale, 
spontaneo d’una luce superiore, che tutti veggono e conoscono. 

Nè giova per me riandare quella, che chiamasi ragione sto- 
rica della legge generale 1 sulle miniere della Grecia, del 1861, 
poiché creda, che nessuno, che intenda il valore dei principi 
informativi di una tal legge , abbia a poter mai da impu- 
gnarne il merito e non accettarli si come giusti, senza far rim- 
provero, non già alla Grecia, ma a tutte le più colte nazioni 
del mondo. 

Nè qui s’ è mai trattato di questo; ma solo di apprendere 
se questa, che ora chiamasi legge — ed era meglio assai rego- 
lamento — delle ecvolades, è nel fatto una necessaria deduzione 
della legge prima o generale esistente. Tutto ciò quindi che ci 
trasporta all’ infuori del campo, in cui vuol essere circoscritta 
la questione véra, non fa per me che intorbidare, anziché ri- 
schiarare il vero che si ricerca, giovando solo all’intento della 
vociferante e intrigante società. 

. 1 

1 Che giova il passato, se nei fatti presenti si rinviene una ragione più 
giusta, più vera? Che il Regno Ellenico possa vantare il suo diritto di 
regalia sulle miniere, dai tempi dei Romani venendo giù giù ai llizan- 
tini, ai Sultani, ai Bavaresi della Reggenza, che vale per me 1 che deve 
valer mai per la presente legge ? Non sono forse provati dal consenso di 
tutta la civile Europa ottimi i principi, di cui puro s’ informa la legge ge- 
nerale delle miniere, del 1861, nel regno di Grecia ? Che importa cer- 
car più ? 
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• 

Data tale spiegazione, evidente, rimane dunque a chiedersi 
un’altra volta ancora, dove sono, dove si trovano, in qual parte 
mai poterli rintracciare questi vantati diritti acquisiti? .. . Ma 
quali diritti mai?.,. Quale precedente acquisto?... Suvia, li 
palesi, li rivesta almeno di forme proprie questi suoi diritti la 
dotta società, tanto che s’ abbiano almeno in qualche modo a 
distinguere. 

Diritti acquisiti offesi!... Da quanto ho narrato, tenendo 
dietro all* orjgine delle ecvoladcs, a quanto operò la stessa so- 
cietà di fronte al governo, al come sia nata, composta, pro- 
mulgata la legge sulle ecvolades, al suo speciale , intimo ca- 
rattere , natura o qualità , io non saprei neppure imaginare 
ove si possa rinvenir mai, non che una forma vera, una sen- 
sibile traccia, un lontano dubbio, una credenza almeno in cosi 
strani , quando non fossero perfidi pretesti. 

Ma si cerchi pure nel tempo e in ogni singolo atto del 
governo, o della società; si faccia, si crei ogni possibile o im- 
maginaria supposizione, ed io sfido chiunque a poterneli trar 
fuori. Nessuno, io spero, vorrà almeno contendere allo' stato, 
al governo, al Parlamento ateniese d’avere non - solo cura delle 
sue leggi esistenti , ma di poterne fare altre , a norma dei 
fatti, che pur sempre si succedono nella vita dell’ uomo, come 
in quella di tutti gli stati. Nessuno credo saprà negare alla 
Grecia, e a quanti esistono governi, eletti dal popolo, l’ob- 
bligo di migliorare , fin dove è fattibile , le condizioni dello 
stato, curarne gl’ interessi, sorvegliare al suo benessere od alle 
sue fortune , qualora tali atti avvengano per mezzo di quella 
pubblicità , richiesta da uno stato retto a libere istituzioni. 

Credo altresì che la Grecia, il suo popolo, i suoi deputati 
e ministri avranno benanche il diritto di esternare le proprie 
opinioni, d’ agitarle, discuterle, e fare in modo che le une 
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prevalgano alle altre nell’ interesse del pubblico, senza che tali 
libere opinioni debbano soggiacere al sindacato od al permesso 
di quanti mercanti forestieri si trovino a dimorare in Grecia, 
al volere od arbitrio d’ estere potenze. 

Se questo almeno si vuol concedere alla Grecia, parrai che 
il diritto di dedurre da una legge generale una particolare , 
d’ applicare i principi, eh’ essa contiene, a’ casi imprevveduti, o 
sorti d’ improvviso nello stato, le dovrà essere permesso. E 
nella legge sulle ecvolades nuli’ altro ella fece , se non que- 
sto; dond’è ch’io non so vedere quali acquisiti diritti abbia 
potuto, nò valga mai ad offendere. 

Resta quindi provato, che siffatti sognati diritti non debbano 
trovarsi no certo nella prima legge sulle miniere, meno poi in 
questa esplicativa delle ecvolades, in tutto 1’ operato dei mini- 
stri , dei deputati ateniesi, in ciò che essi hanno operato sia 
nel proporre, nel discutere o nell’approvare la legge illustrativa 
sulle ecvolados. A che dunque averli a chiedere questi vantati, 
o sognati diritti? In quali altri supposti o imaginari fatti? 

XIII. 

Come soleva dire Socrate davanti a’ suoi giudici, a voler qui 
difendere il giusto, il vero d’immaginarie e perfide accuse, 
combinate fra l’ ombre, e sparse con segreta e codarda impu- 
denza allo intorno dai moderni Aniti e Meliti, converrebbe ap- 
punto avere qui a combattere eoa l ’ ombre 

Io stesso quindi, vagando con la mia imaginazione, e dovendo 
pur supporre, per Spiegarmi simili vociferazioni, alcun fatto esi- 
stente, non posso che domandarmi: esisterebbero forse mai ta- 


1 V. nell’ Apologia cap. IH. 
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luni segreti patti fra il governo greco e la società? o forse al- 
cuni di que’ celeberrimi articoli secreti, che sogliono quasi sem- 
pre trovarsi in fondo a’trattati, messi insieme dalia antiveggente 
ed onestissima diplomazia, ondo poter meglio dirigere le sorti 
delle misere popolazioni a sua posta 1 ? 

Ma quand’ anche s’ avesse a trovare ( eziandio nell’ avve- 
nire) talun fatto simile a questo; ove pure s’avessero a cono- 
scere, a porre in luce simili contratti, quale valore avrebbero 
essi a vantare, quale diritto acquisito, quale autorità, posti 
a confronto di una legge, votata e resa pubblica dalla Camera 
legislativa, promulgata da chi presiede allo stato? 

Però, s’ io vado studiosamente indagando, dietro un tale sup- 
posto, talun fatto o ragione, eh’ esca in qualche modo a offe- 
rirmi uno spiraglio di luce fra quelle tenebre, io non solo so 
scorgerne indizio veruno, ma vedo bensì presentarmisi innanzi 
indefinito numero di documenti, i quali tutti mi attestano la 
schietta, la nuda, e dicasi ancora paziente troppo e ingenua 
bontà del governo ellenico verso una gente, a cui quella fame 
senza fine cupa, come direbbe Dante, dei subiti guadagni, 

Che libito fa licito in sua, legge * 

non sa dare pace o riposo alcuno. 

Questo mi dicono, e non più, tutti i documenti da me os- 
servati dal 6 Aprile 4864, giorno in cui fu dalla società pre- 
sentata l’ istanza per le scorie, fino a quello, nel quale apparve 
e fu promulgata la legge sulle ecvolades. E fra i molti giudizi, 
chiesti e suggeriti dalla caterva dei mille avvocati, da un nu- 
mero pur ragguardevole di giurisperiti, io m’arresto ben più 

* V. nel mio libro . Campoformio; Ed. Le Mounier, in sui principio, 
p a pag. 76-77. 

* Purg. Can. XX, Infer. XVt e V. 
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che ad altri volentieri in quello pronunciato da chi — cono- 
sciuto in Grecta per il suo molto sapere e più per F esimia 
onestà dell’animo suo — la società ebbe, senza forse conoscerlo, 
ad affidare la parte giuridica della sua amministrazione *. 

E poi che il giudizio d’ un tant’ uomo, assunto, io non so 
come, a patrocinatore legale dalla stessa società, dichiara pub- 
blicamente, non potervi essere contese di*sorta, nè dubbio al- 
cuno intorno all’ assoluto dominio del governo sulla materia di 
recente scoverta, ciò m’ è più che sufHcente, perchè l’ animo mio 
si acqueti in ogni altra qualsiasi ricerca, sicurissimo che ogni 
maggior studio, o fatica sarebbe pur sempre vana o infrut- 
tuosa. 

Rifuggendo poi dal rilevare, o porre qui al nudo tutte quel- 
le arti e quegli espedienti, a cui non ebbe vergogna di ricor- 
rere F onesta società, a fine di trarre a sè quella pubblica opi- 
nione, la quale, se pure è facilissima a lasciarsi frastornare dallo 
forsennate strida d’una gente, che non per anco conosce, è non- 
dimeno 'capace ancora di distinguere col tempo le artefatte 
grida dalla parola sobria e veritiera; sorpassando assai volon- 
tieri , dicevo, su questi fatti o simili brutture, esaminati co- 
scienziosamente i fatti esposti colla maggiore possibile sem- 
plicità, riassumendoli ora appare evidente: 1* Che il fatto 
delle ecvolades è un fatto nuovo, da nessuno mai prima d’ ora 
preveduto e conosciuto; un fatto chiaramente distinto, e come 
tale, non atto ad essere confuso con altri di qualsivoglia in- 
dole o natura ; 2’ Che la sanzione di questo fatto viene po- 

1 È questi l’ illustre giureconsulto Paparrlgopulos, il quale pronunciò, 
che gli ammassi di minerale povero non hanno nulla a che fare con le 
materie sulle quàli vanta soltanto un precedente diritto la società, che 
< quanto dire le teorie. 

4 
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sta in luce pienissima dalla natura del materiale, differente in 
tutto, da quanti materiali ebbe a scoprire, a conoscere ed a 
elaborare prima d’ora la società — dalla nuova domanda, presen- 
tata, al governo, come prima ebbe a scovrire le ecvolades — dalla 
differente sua elaborazione — e più di tutto dal differentissimo 
prodotto. 3' Che la legge , fatta in forza o ragione di questa 
nuova scoverta, non è — a dir giusto — una legge vera; non 
crea nessun nuovo diritta ; non può offendere diritti acquisiti 
di sorta ; non avere verun effetto retroattivo; ma eli’ è, nò più nè 
meno, che una semplice illustrazione di ciò che la legge generale 
sulle miniere, del !86i, contiene in sè, di ciò che scaturisce 
spontaneo, logico, necessario da tal legge prima, in presenza del 
nuovo fatto, o scoverta che si nomi, delle ecvolades. 

Coloro per ciò che avessero ancora, posti questi semplici 
fatti, a voler contraddire sull’esistenza, sulla natura, sul valore 
di una tale legge esplicativa, e trovarvi argomento] di j conte- 
stazione, d’ illegalità o d' altro, io sento di poter dire altamente 
a costoro, che ogni lofo discorso, o induzione, o pretèsto non 
può muovere se non da due semplici fatti : o dall’ ignoranza, 
o dalla malafede; e non più. 

XIV. 

E con ciò sembra a me d’ avere provato il vero, tutto il 
nudo vero d’una questione, pur tanto facile ad offerirsi nel 
suo più schietto e genuino aspetto a quanti l’ hanno ad os- 
servare con animo incontaminato d’ ogni qualsiasi passione; 
sembra a me d’ avere con l’ esame ed esposizione breve si , 
ma coscienziosa ed esatta dèi semplici fatti, a Imporre silen- 
zio a qualsivoglia più forsennato grido o menzogna, ad ogni 



più astata, mercantesca o diplomatica recriminazione, o calun- 
nia. Tanto stimo poter bastare all’ uopo mio, ove non avessi 
però udito uscir fuori da quelle artefatte strida, una male arti- 
colata parola, la quale, per esprimere cosa, necessaria quanto 
imponente alla schiatta umana, può forse aver lasciato tal quale 
impressione , che è bene porre in chiaro e distruggere. 

Dopo i diritti acquisiti , o la creazione di nuovi diritti, le 
parole o le strida dell’ afflitta società dovevano — tanto fa ! — 
toccare e ferire eziandio le soglie degli stessi tribunali, afferman- 
do malignamente ed arrogantemente, che la legge sulle ecvolades 
veniva benanche a urtare nella libertà e santità di quegli atti, 
che si devono incontrare là solo, ove la giustizia è tenuta a star 
sempre al di 'sopra di tutti e di tutto. 

M’ ò necessario adunque, per annullare quest’ altro dubbio, 
evocato anch’ esso dalla giurispcrita società, porre a confronto 
gli atti del legislatore col libero ufficio del magistrato, la Ca- 
mera de’ Deputati col tempio della giustizia, i diritti della na- 
zione con le insane pretese, le basse calunnie della forestiera 
società. 

Ognuno che si trovi per poco addentro alla legislazione de’ 
governi" costituzionali, distingue agevolmente la differenza che 
trascorre fra potere legislativo, esecutivo e giudiziario; e sa 
poi ognuno si, come composta una legge dal primo di que’ po- 
teri, e rèsa pubblica o proclamata, passi sotto la giurisdizione 
dell’ultimo, che è tenuto, ne’ modi usati, a farla eseguire e 
rispettare da tutti indistintamente. 

Se' non che è certo, ch’ogni legge può e dev^ solo vènire 
provocata dagl’ interessi , dai bisogni, o necessità dello stato, 
o, come nella vita d’ un uomo, da tutto ciò che intende a man- 
tener ferma, integra la sua conservazione, a dare maggiore e 
migliore impulso al naturale suo sviluppo, a perfezionare i suoi 
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ordini, le sue istituzioni, dietro però sempre un principio, o 
verità conosciuta. 

Dalla continua successione de' differenti fatti, dal graduato 
sviluppo delle forze materiali, intellettuali, morali d’uno stato, 
dalle leggi quindi, che ne governano il moto, la vita ad un fine 
determinato, avviene quella progressiva trasformazione in tutto, 
che ne fa bene spesso lamentare e deridere all’ ignoranza, agli 
errori, allo colpe delle trascorse generazioni. 

Ciò suole avvenire in tutti gli stati, e meglio ne’ più civili. 
Ma queste leggi, che vanno mano mano trasformando le diverse 
istituzioni, insieme a' costumi d’ un dato popolo, non possono 
ne debbono però mai combattersi a vicenda, offendere e distrug- 
gere ciò che da altre è stato creato. Tale necessaria armonia 
appunto, tale virtù ed efficacia nel mantenersi inoffensive fra di 
loro, è sottoposta ognora al savio discernimento del potere 
giudiziario. 

Or dunque, avvertito qui fuggitiyamente * un tanto fatto, che 
ciascuno può da se stesso conoscere , è certo, più che certo, 
evidentissimo, che la legge sulle ecvolades, creazione del potere 
legislativo ed esecutivo insieme della Grecia, è anch’ essa, come 
tutte le altre , sottoposta a quest’ ultimo, il quale è tenuto a 
fare piena ragione a coloro, che credessero di poter mai dimo- 
strare il contrario. Qui adunque la cosa è chiara , nè alcuno 
avrà il diritto di spargere il più picciol dubbio senza arrecare 
gravissima ingiuria a ciò che v’ ha , e deve reputarsi ognora 
di più sacro per l’ onoratezza d’ una nazione, o popolo qual- 
siasi, la giustizia, cioè, delle sue leggi e de’ tribunali, cho.le sor- 
vegliano e Justodiscond. 

* G ove alcuno abbisognasse, può vedere come ne discorra il noma- 
gnosi nella sua Scienza Mie Costituzioni, e meglio oggi il Stuard-Mill, 
Del Governo Rappresentativo, e lauti altri. 
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Che poi i tribunali della Grecia siensi mostrati ognora inte- 
gerrimi, sta il fatto del come si trovino -meglio di molt’ altri 
ordinati; imperocché qui, oltre ad essere i giudici inamovibili, 
sono benanche indipendenti al tutto — e non come in Italia — 
d’ ogni qualsivoglia vincolo amministrativo o politico, essi non 
devono prestare omaggi di sorta a consigli di stato, non devo- 
zione al corpo* legislativo, all’ esecutivo, od a qualunque altro 
dicastero. 

Quando per ciò non s’arrivi e pretendere che i tribunali 
abbiano a imporsi a quello stesso potere che ha la virtù, in 
un governo costituzionale, di trasformare grado grado con la 
formazione delle sue leggi lo stato, unitamente agli stessi tri- 
bunali , a provvedere a tutto che può avvenire di giorno in 
giorno a beneficio o a detrimento dello stato, io non so com- 
prendere, comesi possa dare a credere, che la legge sulle ecvo- 
lades non debba soggiacere anch’ essa medesimamente a quel 
potere, che è tenuto a riconoscere soltanto, se tutte le leggi si 
trovino in armonia fra di loro e sieno da tutti rispettate. 

È questo un tremendo dubbio, a cui poteva la società fore- 
stiera ricorrere nel solo intento di fuorviare la pubblica opi- 
nione per un momento, non mai però a persuadere alcuno, che 
conosca e sa apprezzare i fatti quali Sono realmente, J’ istru- 
zione d’un popolo la sua giustizia e le sue virtù. 

Sappiasi adunque da tutti, che i tribunali in Grecia ben più 
che altrove, più che in Italia ed in Francia, indipendenti, ac- 
colgano qualsivoglia fondato lamento sulla natura o interpre- 
tazione d’ una legge, sul disaccordo che potrebbe mai sorgere 
a danno di chiunque; essi sono pronti a fare piena, intera, 
assoluta ragione a tutto che giovi a porre nel vero que’ diritti, 
che le giustizia soltanto domanda ed esige. 

Questo si è fatto sempre in Grecia, questo è avvenuto, av- 
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viene ed avverrà, sia che la legge si chiami delle ecvolades o 
d'altro, sia verso una persona, od una società, cittadina o fo- 
restiera; a tutti indistintamente è fatta quivi giustizia, purché 
le voci, i motivi, per cui la si domanda, non si ribellino alle 
leggi dell’ umana ragione e all’ onestà dell’ animo ! 

XV. * 

Questi adunque sono i semplici fatti , questi, i motivi o le 
ragioni, questo l’operato del governo di Grecia verso la società, 
e della forestiera società verso il governo; tale in fine la terribile 
e ormai famosissima legge sulle ecvolades, che' diede luti’ insieme 
occasione ed innocente sviluppo alla questione del Laurion. 

Ma ora, chi avrebbe saputo imaginare che simili fatti, que- 
ste semplicissime ragioni di diritto, una siffatta legge insomma 
dovesse contenere elementi tali, tanta forza o potenza, da ri- 
chiamare intorno a sé l’ attenzione del mondo, le cure, gli af- 
fetti della superbissima diplomazia, 1’ arbitrio di due grandi e 
forti potenze a intervenire per mezzo a un libero stato, a fine 
d’ a v ere _ come soleva dire Napoleone dopo Leoben — a dider 
la loi ? Chi poteva mai credere, che da questo pur lieve avve- 
nimento, apparso per entro a’ confini d’un libero paese, dovesse 
sortire d’ un tratto una questione altissima di diritto interna- 
zionale, e, ciò che più ne stupisce, una minaccia acerbissima di 
ricorrere, oggi ancora, alla ragione onnipotente della spada, 
onde risolverla ? « 

Eppure, all’ alla sapienza del governo italiano, ben più che 

ad altri *, è dovuta la gloria di un tanto fatto ; a chi ha oggi 

/ 

% 

i E dico cosi, diversamente da quanto affermò alle Camere il Depu- 
talo Colonna. La Francia tia ben altro a pensare ora in sé stessa, elio 
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la nazione nostra affidato le sue stesse sorti, a chi governa l'I- 
talia dall'alto della sua Roma è dovuto sovratutto si grande, 
si nobile e generoso esempio I • 

Per me quindi è necessità dover seguirne ancora le va- 
rie e molteplici trasformazioni , quali pur sieno, di tale que- 
stione; vedere ov’ ella andrà a cadere, e quale impronta sia per 
lasciare una volta abbia posto One alla gloriosa e trionfale sua 
corsa. 

Se non che, giunti al punto ove si trova adesso, è d’uopo 
rifarsi un po’ più in alto, ond’ averla a scorgere meglio, e misu- 
rare tutta l’ ampiezza deli' esser suo. Sarò in ciò pure assai 
breve ; ma non così, che ognuno non abbia a poter dedurre 
da sé tutto quel vero, eh’ io verrò, nel miglior modo per me 
possibile, significando. 


XVI. 

Chi riflette al come le vicende tutte degli stati si muovano 
dietro un’ idea altissima, che va leggermente dispiegando in- 
torno la luce di cui è feconda, troverà benanche si, come l’i- 
dea d’ un diritto universale, sentito, ma non bene compreso 
od afferrato dalla mente, sia andato mano mano effondendosi 
intorno cosi, eh’ ora è venuta a ripercotersi più che mai viva 
dinanzi a noi. 

Tale diritto è quello conosciuto comunemente sotto il 
nome di diritto delle genti , rimasto ognora si incerto ed inde- 

curarsi di questioni simili a quella del Laurion ; per lei ora, rispetto 
alte questioni estere, è necessità ritorni alla antica sua politica del 
laiisez fa ire, laissez passir. V. su ciò E. Laboulaye, l' État et set limi- 
tes, p. 34. 
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terminato nel vero suo concetto, da trovarsi di sovente assai 
confuso insieme con quello, che meglio si vanta, fra gli uo- 
mini tutti, del numero e della forza. Si parlò infatti, e in tutti 
i tempi, fra tutte le genti deH’ esistenza sua, ma come sussista 
nel fatto di fronte a coloro , che si credono chiamati a gover- 
nare le popolazioni, la storia ci sa rispondere. 

Ove apparve però adorno di più chiara luce, in tempi lon- 
tanissimi da noi, fu benanche fra i popoli, fra le repubbliche 
della Grecia. Ed è certo, che il concetto, con cui erano quelle 
illustri repubbliche riescile a delinearlo di più splendide for- 
me, e tramandarlo, per mezzo eziandio a terribili lotte e vi- 
cende tristissime d’ uomini e di cose, fin presso a noi, non 
era stalo, né forse lo sarà, da nessun altro popolo veduto o 
compreso *. 

Fu cura grandissima, è vero, de’ romani di ritoccarne, o 
per dir meglio allargarne le forme, addattarle a’ nuove civiltà; 
ma ancora tali speciali forme dovevano bentosto rimanersi of- 
fese dalle cause, che rovinarono e dispersero in fine la loro 
repubblica e il loro impero *. 


< E per me, dico il vero, ove possa anco talvolta trasportarmi per 
mezzo a' que’ tempi, a que' luoghi, dai quali vidi sorgere divina su 
tutte l' imaginc di Pericle; ove mi sia dato entrare con l'animo sereno 
ancora nel pensiero di que’ sommi ingegni, e scenda da poi a confron- 
tare con essi questa nostra età, non so, dirò anch’ io col Leopardi, se il 
riso o la pietà prevale. 

3 1 tedeschi, e più forse gl’ inglesi, Seppero con sapienti confronti va- 
lutare il pregio di quelle antiche legislazioni ; o chi volesse ricordare 
adesso tutte quelle opere, dovrebbe superare di gran lunga quanto fu 
pensato e scritto in quelle fecondissime età. Pure quelle legislazioni do- 
vrebbero benanche credersi cose nostre I 


Digitized by Google 


E solo per opera delle Repubbliche italiane, e d’ alcuni 
men tristi regni fra i molti, potè mostrarsi in parte almeno si- 
mile all’ antico, ed ^ssere ora sollevato in alto, ora depresso, 
fino al giorno, in cui la grande, la virile e stupenda rivolu- 
zione di Francia, ispirata all’ ideale delle Repubbliche greche, 
seppe proclamarlo e in modo pieno, solenne in faccia al 
mondo *. 

Quant’è avvenuto dalla proclamazione di quell’universale e 
più determinato concetto, s’è da tutti veduto; ma più certo 
d? noi. Precisato quivi il concetto vero delle nazionalità, e de- 
lineati i diritti dei popoli di rimpelto a’ governi, i doveri dei 
governanti verso i governati, si potè benanche lavorarvi in- 
torno, e ricercare nello studio di quelle sculte imagini quali 
convenissero meglio a tutte le nazioni, come a tutti gli uo- 
mini indistintamente. , 

Ed è certo, che tutte le nazioni, che sorsero da poi, e si 
veggono sorgere tuttavia, debbono l’ esistenza loro, il più giu- 
sto, razionale e libero esercizio d’ ogni loro potenza e virtù 
alla maggiore diffusione d' un diritto, apparso per la prima 
volta fra i Greci, e richiamarlo a nuova vita, dopo lunghi se- 
coli, a’ giorni nostri. ^ 

Se non che, ai diritti delle genti, ricomposte a nazioni, era 
naturale sorgessero quegli , che avrebbero formulate norme 
nuove, doveri e diritti eziandio fra nazione e nazione, fra stato 
e stato, i quali presi insieme e divisi in più rigorose parti, 
costituiscono un corpo di scienza , novella scienza * , che si 
noma appunto dei diritti internazionali. 

1 Ai tempi segnatamente della Convenzione Nazionale. V. Uonitenr, 
Sean. du 19 Nov. 1792. 

* Stimo inutde investigare qui T origine vera di tale scienza. Dirò 
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Come poi débba tale scienza nuova l’origine sua, se all’I- 
talia meglio che alia Germania, ali’ Inghilterra od alla Francia, 
è inutile ricercare qui, e rispondere. È cqjto però, che siffatti 
studi dovevano assumere, e lo dovranno più sempre un’impor- 
tanza altissima, riconoscendo come da essi dipenda sovratutto 
il più equo e giusto concetto di quella libertà, di cui abbiso- 
gnano e domandano incessantemente parecchi stati, e l’ Italia 
meglio ancora, di- vedere signoreggiare e prender forza in loro. 

Non mai però è avvenuto, e giova sia qui ricordato, che 
una scienza nuova abbia progredito in sì breve spazio di tem- 
po da imporsi con maggior forza , persuasione ed efficacia di 
questa che si noma dei diritti internazionali. Ma s’ io rifletto 
per ciò al suo spontaneo e grandioso sviluppo, se mi pongo 
con essa a interrogare ora la questione del Laurion, caduta 
in mano all’ arbitrio di due forti potenze, non ho che a lamen- 
tare P opera di coloro, che intendono a disconoscere in tutto 
gl’ immensi suoi beneflci, trasportandoci d’ un punto a tempi, 
ove il più elementare diritto delle genti era, non solo ignorato, 
ma vilipeso e calpesto dalla clava brutta della forza. 

solo, doversi ai Bartolo e al Baldo le distinzioni prime fra statuti perso- 
nali, reali e misti. Si hanno da poi gli scritti di Pierino Dello, d’ Albe- 
rigo Gentile e più presso a noi del Galiani, del Lampredi, del Pecchia, 
dell' Azuni e così via. È però a notarsi, coipe in Europa le trasforma- 
zioni del diritto delle genti si debba in singoiar modo al Grozio, al Pu/fen- 
dorff. al Vatel, all' Hobbes, al Cumberland, al Durlamaqui, e dicasi ancora 
al Machiavelli e al Vico. Ma la vera sua apparizione, o conferma è dovuta 
a’ giorni nostri; e da venti anni a questa parte egli ha assunto un’ im- 
portanza e valore, meglio che non abbia fatto in venti secoli; e basti ci- 
tare i nomi del Vaecter, Savigny, Schaeffncr, Miltermaier, Maihler, Chas- 
sai, Pfeiffer, Saripulos ateniese, e per noi italiani vedasi la nota a pag. 7. 
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Ed ora, esaminando le ragioni (se tali possono dirsi) che 
muovono 1’ Italia sovratutto e la Francia a intervenire negli 
atti, nella volontà e indipendenza d' un libero stato, si posso- 
no, non dirò certo desumere, ma in qualche modo indovinare 
dal contesto delle cose discorse. 

In fatti guardando esse, le due forti nazioni, e interpre- 
tando a loro posta, vorrei dire col brando in pugno, l’insorta 
questione, hanno a dichiarare, non so, qualmente la legge 
esplicativa sulle ecvolades sia tale da violare lo leggi preesi- 
stenti dello stato, e recare con ciò un'offesa a’ cosi detti diritti 
acquisiti dell’ egregia ed onestissima società, interdicendole 
per Uno (e chi l’avrebbe imaginato?) la libera via de’ tribunali ! 

Dond’ è, che per un tanto fatto si reputano in diritto, di- 
nanzi agli uomini ed alla scienza, di dovere intervenire ezian- 
dio ove occorra con 1' armi alla mano , o ciò nel caso si ri- 
cusi la Grecia, o d’ aggiustarsi in quel modo che stimerà giu- 
sto l’ esimia società, o d’ accettare un arbitrato d’ estere po- 
tenze, innalzate, in forma d’ Areopago europeo, a sentenziare 
delle ragioni fra un’ illustre nazione, quale è la Grecia, e una 
società di mercanti, entrali allo scopo unico, evidente d’ averla 
a depredare t 

Tali e non più le ragioni d ’ intervento delle due forti potenze 
nell’insorta questione del Laurion. — Rimane dunque a chie- 
derci ora: Sono esse valide simili ragioni? Hanno l’Italia e la 
Francia a potersi arrogare siffatto diritto?... Vorranno, po- 
tranno esse tradurre nel fatto le fiere loro minaccie? — Oltre 
all’ esposizione semplice, genuina dei fatti discorsi, risponda qui 
la scienza per me. 
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Nessuno certo negherà — e la scienza altamente lo esige — 
che uno stato qualsiasi abbia il sacrosanto dovere di proteg- 
gere i propri connazionali nei diritti comuni a tutte le genti, 
in qualsivoglia paese si trovino. Ma ben la scienza distingue 
fra diritti e diritti, avvegnaché quello, che tutti infine li com- 
prende, della proprietà, si rivesti di molteplici aspetti, e non 
di rado d' ipocrite e sciagurate forme. 

Trattandosi poi di estera nazione, è al tutto necessario di- 
stinguere fra proprietà mobiliare ed immobiliare; poiché, là ove 
la prima suole essere in generale considerala sì come appar- 
tenente alla persona soltanto *, sulla seconda la nazione in cui 
risiede ha , e deve avere sempre assoluto impero. Laonde il 
Foelix ( eh’ io reputo uno de’ più esatti e profondi scrittori di 
diritto intemazionale) dichiara apertamente, che una nazione 
ha essa sola l’ assoluto diritto di estendere la sua sovranità a 
lutto quanto il suo territorio, regolando con le sue leggi tutti i 
beni immobili in essa esistenti, in quel modo, cioè, che a lei 
può sembrare più opportuno o conveniente *. 

* Lascierò di parlare qui della legge d' albìnato , della reciprocità 
diplomatica, e d’ alcuni illustri autori, come il Savigny, che stimano do- 
versi estendere eziandio ai beni mobili la lex rei sita. Accennerò solo 
alla liberissima Inghilterra, che da pochi anni soltanto ha concesso condi- 
zionatamente ai forestieri la possessione degl" immobili. V. Stai. 7. 8. 
Victoria, e le considerazioni del Westoby. V. anche il Hontcsquieu Esp. 
de Loti, liv. li. 

* Traité du Droit Intero. Privò T. I. N. 25. E il Casanova, Diritto 
Inter. lez. VI : Tale diritto di proprietà, essendo una parte della sovranità 
esterna, non può appartenere se non a quel potere, net quale risiede la so- 
vranità, cioè ali intera nazione. E il Portalis, al Cod. Napol. : Nessuna 
parte del ieri ilorio può sottrarsi alla giurisdizione dello stato, come nes- 
suna persona alla sua sorveglianza ed autoiità. I beni immobili per quanto 
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Per ciò quel principio espresso dalla formula le: v rei silce, 
se da taluni (e de’ più illustri scrittori) vuoisi esteso eziandio 
a’ beni mobili, nessuno ha mai accennato, neppure lontana- 
mente, al dubbio, che non valga in tutto e per tutto sugl’ im- 
mobili. 

Che ove a questo Indiscutibile principio si raffrontino le 
miniere del Laurion, nessuno certo, che non voglia ribellarsi 
apertamente a’ prescritti della scienza, saprà negare alia Grecia 
' I’ assoluto dominio su di esse, d’ avere a prescrivere per il 
loro esercizio tutte quelle leggi, norme o regolamenti, cho giu- 
dicherà più utili o vantaggiosi al bene dell’universale. 

G nel fatto, quale maggior diritto può mai esistere per uno 
stato di giovarsi di cose , le quali , come diceva Napoleone 
davanti al Consiglio di Stato , sono una delle più grandi ca- 
gioni della sua esistenza e prosperità ? Quale più alto e sa- 
cro diritto per un popolo, per un governo di usufruire e re- 
golare a sua posta ciò che il suo paese, la sua terra stessi sa 
produrre dàlie viscere sue ? E v’ ha cosa, che meglio di questa 
debba cadere sotto la giurisdizione stabilita dalla scienza del 
diritto internazionale per la proprietà immobiliare d’estere 
nazioni ? 

Ed è diritto questo pure sommo, immutabile, assoluto, che 
scaturisce come a dire da quel primo, che in qualsivoglia que- 
stione, la quale rifletta il bene dello stalo, tutto ciò che as- 
sume il nome di pubblico diritto, sia arbitra la sola nazione; 
nè ad alcun straniero possa essere concesso mai d’ invocare in 
ciò le leggi del proprio, o d’ altro paese. 

Dietro quindi le norme del Foelix e d’altri emihenti autori, 
l’ egregio amico mio Esperson pone per immutabilmente vero : 

è della natura e degli e/fetti del possessore, sono in lutto soggetti alle leggi 
del luogo dove sono situali. 
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Che ognuno abbia la facoltà d’ invocare le leggi della propria 
nazione anche in paese straniero, ma solo quelle leggi che 
non sieno lesive dei principi di diritto pubblico colà vigenti. In 
breve, il diritto privato, egli afferma, spiega efficacia oltre i 
conflni del legislatore, per contro il diritto pubblico si arresta 
alle frontiere *. 

Ma quale fatto mai entra più nel pubblico diritto di questo 
originato per mezzo alle terre del Laurion? Quale altro diritto 
.tocca più da presso il pubblico interesse del popolo greco, la 
pubblica utilità , e quindi il pubblico diritto, d’ una questione , 
nella quale è altamente compreso, non solo il presente di tutta 
la Grecia, ma più assai la futura sua esistenza, e il modo di 
tale sua esistenza? 

XVIII. 

Quanto poi sia , più che ingiusto, assurdo pretendere di 
av^e qui a distinguere i due poteri, il legislativo cioè dal giu- 
diziario, quasi si trovassero, in tale questione in contrasto fra 
di loro, oltre ai fatti enarrati, la scienza dei diritti internazio- 
nali pone in evidenza il divario grandissimo, che trascorre fra 
le leggi di procedura e le civili e commerciali *. 

1 V. il Principio di Nazionalità ecc. p. 33, il quale principio è da lui 
formulato : Giustamente è dato S invocare ovunque le leggi della propria na- 
zione, sempre che non Siene lesive del Diritto Pubblico dello Stato , dal cui 
potere giudiziario se ne chiede l' applicazione. Pag. 34 o altrove. 

* Laonde il Massé ( Le Droit comm. dans ses Tapparle arre le droit des 
gens et le Droit civil ) afferma : Le leggi di procedura, benché sieno a dir 
vero un perfezionamento delle civili e commerciali, nondimeno appartengono 
non mai al privato, ma al pubblico Diritto, avvegnach sieno ispirate a 
considerazioni di alto sociale interesse, per il grande influsso che l'ammi- 
nistrazione della giustizia esercita sul bene comune. T. 2, N. 712- 
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Appartengono le. prime, come si conviene da tatti, non mai 
al privato, bensì al pubblico diritto soltanto. Esse riflettono solo 
interessi — che è quanto dire doveri e diritti, che si collegano 
all’esistenza stessa ed alla prosperità dellff stato. Laonde chiun- 
que entri per avventura, come nell’odierna questione, sotto 
qna tale giurisdizione, va di necessità soggetto a quanto ella 
esige e prescrive, senza distinzione alcuna fra nazionali e fo- 
restieri. 

Sta quindi, come bene osserva il Massè, che i giudici, in si- 
mili processi o sentenze, non debbono, nè possono avere ri- 
guardo se non alle leggi supreme della nazione, sia pure, e 
più forse, che l’ una delle parti contendenti si trovi estranea 
al luogo in cui si è istituito il processo *. 

Nè qualsivoglia legge di procedura, soggiungono il Rocco, il 
Foelix, Io Schaenffer, potrà venire mai interpretata, e con ciò 
offesa, da estere potenze, avvegnaché si violerebbe apertamente 
per tale maniera quel pubblico diritto, del quale lo stato solo, 
non altri, è giudice assoluto si, come ne è l’ arbitro *. 

Ch’ ove questi brevi e semplicissimi principi, consecrati 
dalla scienza, fossero stati bene avvertiti da coloro, che s’ar- 
gomentano stoltamente di potere intervenire in difesa d’ un’e- 
stera società di mercanti nella Grecia, non si sarebbero al 
certo esposti a dovere qui rinnegare quelli stessi diritti, che 
potrebbero fors’ anche e inutilmente un giorno invocare per sè, 

L’ errore adunque gravissimo, che sorge per mezzo a un 
tale conflitto, quello che Ija potuto suadere a intervenire in 

1 E una prova più rilavante ancora, si può vedere nel contesto delle 
Disposizioni preliminari al Codice Civile Italiano, art. IO, ove è non solo 
sancita, ma proclamate solennemente una tale sentenza I 

* Trattato di Diritto Civile Internazionale, lib. I. cap. XXVI. 
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questa miserabile questione, risiede ancor tutto, io pensò, nel 
non avere per bene considerato, qualmente sia questa una 
semplicissima questione di diritto pubblico interno, non mai di 
privato, e meno poi*d' internazionale diritto. 

E se v’ha cosa nel fatto, la quale' nell’essenza sua, nei 
suoi modi, in tutti i suoi possibili effetti, tocchi più da prosso 
il pubblico diritto di libera nazione, è certamente questa, in cui 
stanno, come dicevo, inchiusi , ben più che il passato ed il 
presente, l’ avvenire di tutto quanto il popolo della Grecia. , 

Rimane per ciò provato — e la scienza altamente lo vuole , 
— che ogni qualsiasi questione, la quale riesca a ferire il di- 
ritto pubblico d’ una nazione, ogni giudizio o sentenza venga 
pronunciata intorno a ciò, sia devoluta alle supreme leggi in- 
censurabili dello stato, che è quanto dire, dover quivi imperare 
in tutto e per tutto la lex rei siine, essendo questo il caso più 
pieno, irrefragabile, assoluto del focus regit aduni. 

Posto quindi un tale fatto, concesso siffatto diritto, conse- 
gue di necessità, che ogni ingerimento d’ estere potenze in 
tale vertenza si debba reputare come altamente offensivo alla 
libertà o indipendenza d’ una nazione, e come tale da condan- 
narsi sì, come ingiusto ed iniquo, nè solo di fronte alla Gre- 
cia, ma più assai al progressivo e costante sviluppo della 
scienza. 

E in vero, se avessero a prevalere di nuovo simili inter- 
venti, se 1’ Europa avesse a scorgere nuovi potentati entrare a 
imporre il loro volere alla libertà, alle leggi d’ estere nazioni 
per sciagurati e miseri conflitti, pari a questo del Laurion, a 
manomettere leggi e diritti, ormai approvati e sanciti dal con- 
sentimento di tutte le più civili nazioni, l’ Europa dovrebbe 
ben credere d’ essere ritornata un’ altra volta ancora ai tempi 
antichi , cancellati dalla grande rivoluzione di Francia, o in 
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quelli più vicini a noi, ove 1* austriaco esercitava l’ assoluto 
e tirannico suo impero sui minori e più deboli stati italiani. 

A tanto dovrebbe condurre al cerio siffatto intervento. E 
ciascuno poi sa e comprende si, come una colpa, un error solo 
in politica, o come dicono nelle ragioni di stato, non s’arresti in 
sé, ma si rifletta nel tempo potentemente su coloro, che lo 
hanno commesso, o piuttosto in danno delle innocenti popo- 
lazioni , che P oltracotanza , o P impostura di stolti ministri 
s’ erano arrogati il vanto d’ avere a governare *. 


XIX. 

E chi potrebbe mai averla obbliata? La teoria del non-in- ' 
tmvento, proclamata sott’ altre forme, e in senso più certo uni- 
versale, dalla Convenzione Nazionale di Francia, fu ripetuta, se- 
dici anni or sono, dal congresso di Parigi, ove P Italia — nò 
sembra più si ricordi — trasse gli auspici della sua unità e . 
indipendenza. 

Ancorché si presenti lieve in sè per coloro, che stimano 
di poter andare al di sopra d' ogni umano evento, in tale prin- 
cipio sta nondimeno racchiuso il concetto della più vera e 
grande libertà degli stati. Si è vero, che dal giorno in cui fu 
messo innanzi al congresso parigino , e potè dopo lunghe , 
acerbe e fiere lotte, trionfare *, era facile per ciascuno preve- 
dere come P antica politica dello sdruscito equilibrio, raccolta 

/ 

* V. la bell’ opera del Ferrari, Histtire de la Raison d' Élat. 

* V. Le Traile de Paix, signé à Paris le IO mare 1816, singolarmente 
i Prottcolli delle sedute XX-XXIII, ov’ ebbero la parola i plenipotenziari 
italiani contro .... gli austriaci I . . 

t 
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nel trattato del 13, fosse da quel punto interamente condan- 
nata a perire. 

Qualsiasi nazione, ove non abbia a sortire da’ suoi naturali 
confini e recare onta e danno ad altre, deve potersi governare , 
fare e disfare quelle leggi, che il benessere maggiore del suo 
stato, delle particolari sue condizioni e inclinazioni e carat- 
tere richiedano. Qualsivoglia nazione debb’ essere in sè arbi- 
tra assoluta dell’ esser suo, responsabile ancora delle sue for- 
tune, come delle sciagure, che potrebbe aversi procreate, senza 
che nessun* altra abbia a poter mai intervenire a regolarne il 
corso o la misura *, 

Quali poi sieno state le conseguenze di un tale principio, 
l' Italia, come dissi, dinanzi a tutti, gli stati Danubiani, la Ser- 
bia, la Grecia ancora *, e più assai adesso la Germania pos- 
sono attestarlo. Dond’ è , che la politica di tutti gli stati , in 
causa degli avvenimenti, sopraggiunti in forza di quel princi- 


< Con la usata sua elegante superficialità, o come la chiama lo Sbar- 
baro (nel suo libro: La Libertà) gesuitica sicumera , anche il signor Da- 
miani volle discorrere di tale principio ( D' un nuovo diritto europeo, pa- 
gine 1 40-205 ). Bd era facile discorrerne allora. Ma non certo oserebbe 
egli alzare la voce adesso in favore dell’ oltraggiata libertà della Grecia; 
egli, che pur dovrebbe conoscerla meglio di molti altri. Figurarsi, un 
uomo, il quale, favellando ognora di non so bene qual suo Assoluto, cb'ei 
vede governare tutte le umane vicende, non fece, se non ingiuriare, e 
in cento occasioni, ai diritti più sacri del debole, figurarsi, dico, se que- 
sto idolo di vilissima creta vorrebbe alzare la sua voce adesso in favore 
di uno stato, cento volte meno forte dell'Italia!.. 

* E intendo la riunione delle Jonie al Regno greco, fatta da parte di 
quell' alla protezione, dispoticamente esescitata per il corso di cinquantan- 
ni dall’ Inghilterra su di loro. 
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pio, rinnovellatasi di novelle frondi, tiene davanti a sè un nuovo 
avvenire. 

Ed è questo, per chi bene lo considera, il fatto più solenne 
dell’età nostra. E solo poteva, quindici anni dopo, in un mo- 
mento di triste parossismo politico, essere disconosciuto da 
quegli stessi , che a malincuore, e nel luogo medesimo , ave- 
vano dovuto accettarlo intero. E fu disconosciuto anche allora 
in onta alla povera Grecia, contro una libera e nobile nazione, 
contro un pugno d’eroi, sollevatisi in nome della patria loro 
a volerla reintegrare nelle divise e calpeste sue provincie. 

Seppe P astuta diplomazia trovar modo allora pure d’ inter- 
venire nelle azioni generosissime d’ un libero stato, se non con 
l’armi, come stoltamente ora minaccia, con la parola superba 
e il vile abbandono. Ma com’ io ebbi in allora ad osservare *, 
l’ Europa deve si certo, per. questa libertà, tramandata a noi 
dal Congresso primo, cercare ogni via, perchè la memoria di 
quell’ iniqua, sciagurata e colpevolissima Conferenza venga a 
cancellarsi interamente per entro alle pagine della sua storia. 

Che se ora il peregrino concetto dei tribunali europei *, ra- 
dunati a discutere ed a decidere delle differenze, pur tanto fa- 
cili sempre a insorgere fra stato e stato, si deve accettare pie- 
namente — quale forte indizio di vera e grande civiltà — è però 
< 

certo, che l’importanza e palese loro utilità devesi riporre nel- 
P indole soltanto o natura speciale, che solo può essere creata 


* V. Creta, pag. 177. 

s Un simile concetto si deve al certo alla mente di quell’ imperatore, il 
quale ora — caduto — ò fallo segno a più codardi oltraggi da parte di 
coloro, che pure, volere o non volere, devono a lui solo se ora possono 
parlare e scrivere di libertà, avere una patria, e usare di libere istitu- 
zioni. Ma egli è caduto, e... tanto fa!.. 
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dall’ occasione o dal modo con cui intendesi sieno tali diffe- 
renze risolte. 

Si nobile e peregrino concetto non dovrà quindi venir mai 
avvilito o dalla piccolezza e miserabilità della causa, che un 
simile tribunale è chiamato a risolvere; nè avrà a potersi mu- 
tare la sua sentenza in ingiuste , stolte o forsennate mi- 
naccio là, dove il più evidente diritto , le più giuste o razio- 
nali leggi si trovano composte per la conservazione e la pro- 
sperità di un libero paese. 

E che ciò sia per bene inteso eziandio dai più ragguar- 
devoli e forti stati , ci sta ora dinanzi alla mente 1’ operato, 
o la sentenza dell’Inghilterra, la quale in una contesa, somi- 
gliantissima in tante sue parti a quella del Laurion, la que- 
stione delle Ferrovie Rumene, disdegnò accogliere non so quali 
pretensioni d’ alcune società di mercatanti, suoi connazionali, 
dichiarando altamente, doversi rispettare le leggi d’ estere na- 
zioni sì , come giuste sempre, ogniqualvolta abbiano a riflet- 
tere P interno pubblico diritto *. 

Chi poi sa quanto valgano e siano efficaci gli esempi, o le 
sentenze civili e politiche dell’ Inghilterra, quali eminenti uo- 
mini di stato e scrittori insigni * vanti una tale nazione, dovrà 
benanche, non solo applaudire a quel suo verdetto, ma pro- 
porlo ed esigere sia assecondato da coloro, in cui, ben più dei 
diritti sacri delle nazioni, l’ orgoglio stolto, la diplomatica pre- 
potenza, e forse, e chi può dirlo? taluna blasonata offesa, ten- 
gono luogo di sapienza di stato dinanzi al . . . volgo. 


• V. lo Fole iu fine. 

* E valga per tutti il nome di John 'luard Hill. 
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XX. 

Confermati così i principi della scienza, l’ingiunzione od il 
superbo impero, che l’Italia vorrebbe adesso imporre alla Gre- 
cia, di scendere, cioè, a non saprei quali nuovi accordi con la 
forestiera società, o d’ accettare un arbitrato d’ estere potenze, 
più che indecoroso assai , si può ben chiamare e giudicare 
al tutto avverso ai fatti in sè, alla scienza, alle leggi, a’ que’ 
medesimi principi, a cui l’ Italia e la Francia devono il modo 
della presente loro esistenza. 

E per dire in breve di tal primo imperativo, ripeterò con 
le parole del ministro Deligiorgi si, come il governo della Gre- 
cia (certo nell’ estrema sua condiscendenza o bontà) fosse nel 
fatto disceso un giorno a certi intendimenti con la società, e 
stesse con lei trattando, allorché improvvisa e prepotente s’ in- 
terpose l’ opera partigiana della diplomazia, costringendolo a in- 
terrompere a mezzo, per dignità di se stesso, il tutto *. 

Bench’io non sappia se non disapprovare altamente tale 
prima condiscendenza o bontà estrema del governo ateniese, 
può nondimeno scorgere qui ciascuno, quale debba essere nel 
vero l’ intento di coloro, che ora insorgono con sì audaci e 
stolte minacce, a fine di obbligare la povera Grecia a ripe- 
tere, in modo più umiliante ancora, cosa, che insieme a' suoi 
sacri diritti offenderebbe la nazionale sua dignità o il suo 
decoro. 

Nè io, riflettendo a un tanto fatto, posso a meno di chieder- 
mi , come mai un governo che si rispetta , per essere egli 
stesso all’occasione rispettato, come mai può egli in pari 

1 V. a principio del Memorandum, del 26 agosto, del Deligiorgi. 
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guisa esigere da un libero stato ciò che pur dovrebbe vergo- 
gnarsi di proporre ; ciò eh’ ei respingerebbe, o almeno do- 
vrebbe fortemente respingere si, come al tutto offensivo all’ o- 
nor suo, ed alla sua dignità? 

Per qual modo , o ragione mai ottenuto quanto non 
avrebbe dovuto pur mai richiedere, si fa ancora la diplomazia 
nel mezzo a' negoziati, sostenendo — quasi arbitra assoluta degli 
interessi delle parti — 1' una, a detrimento grande ed ingiusto 
dell’ altra ? 

E stanno si certo due note delle forti potenze, le quali at- 
testano in modo evidente quest’ improvvisa, strana e violente 
pressura, dinanzi alla quale il ministero, allora esistente, giu- 
dicò (e non bene, certo) d’aversi a dimettere, lasciando ai 
successori l’obbligo di sgiungere le. parti d’ una questione, a 
cui la diplomazia volle a tutta forza, con intenzione più che 
palese, rivestire del carattere d’ internazionale *. 

Dal che appare ora benanche provato, quanto sieno illuso- 
rie e menzognere le notizie, sparse dall' avara società, di non 
so bene quali generose (!...) proposte od offerte, da lei fatte al 
governo della Grecia, a fine di mostrare la sua facile e disinte- 
ressata (HI) arrendevolezza ad un pacifico componimento, o 
scioglimento della questione *. 

Ma interrotte ormai, per volere della diplomazia, simili pra- 
tiche assunte , lo ripeto, con assai poco decoro da parte del 
greco governo, porre di nuovo, come intendo adesso 3 , in 

1 Idem. 

* Queste voci simili alle tante altre furono messe fuori dal Serpieri e 
raccolte premurosamente, quasi fossero vere , dal giornale venostiano di 
Milano, l’austera Perseveranza , del S4 Agosto p.p, ed anche dall’ offi- 
ciosa scilo kiana Opinione. 

3 Cosi il ministro italiano alla Camera il giorno 27 Novembre p p. 

* 
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campo tali pretese, non può che riescire, dicasi pure, se non 
un futile e scimunito pretesto, usato solo a coprire d'un fo- 
dero qualunque la punta velenosa d’una lama. 

Ogni qualsivoglia pratica per ciò, ogni privato convegno, o 
intimi accordi sono fatti ormai impossibili. Io almeno lo spero 
per la dignità della Grecia. La diplomazia, arrogandosi il van- 
to, ponendosi violentemente al posto della mercantesca società, 
deve essa sola rispondere adesso, e in faccia, come direbbe 
il signor Nigra, all’ intera Europa, di tali sue odierne preroga- 
tive e violenze. 

E non la Grecia potrebbe mai — ed è questo il mio avviso 
— serbarsi in quella austera dignità, che deve ispirare a lei la 
santità del suo diritto, l’ illustre suo nome, il legittimo vanto 
dell’ antica e moderna sua storia, ove non sapesse ora respin- 
gere fermissimamente ogni ulteriore convegno con qualsivoglia 
più ingordo mercante e suoi legittimi difensori, sostenendo in- 
trepidamente quelle violenze od offese, che la forza soltanto 
potrebbe per avventura a lei imporre. 

A lei non rimane ormai più, se non di tenersi fedele alle 
maestà delle sue Leggi, del suo Parlamento, all' intemerata in- 
dipendenza de’ suoi Tribunali, lasciando pure che l’Europa in- 
tera sia giudice fra il suo nobile e dignitoso contegno, il suo 
sacro diritto e l’altrui violenza. 

XXL 

Ma se tanto sta nell' obbligo assoluto della Grecia, di fronte 
alle proposte di nuovi accordi con la forestiera, subdola e 
prepotente società, è non meno doveroso per lei ricusare fer- 
missimamente qualsivoglia più ingiurioso arbitrato, che muova 
all’ infuori del suo Parlamento e della sua Magistratura. 
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E per chi bene considera questo secondo imperativo (si- 
curo indizio dell’ aita sapienza di chi oggi governa l'Italia) 
deve al certo rimanere e non poco meravigliato, pensando a 
quali evidentissimi e calamitosissimi effetti dovrebbe egli dar 
luogo, qualora non fosse, come lo sarà di sicuro, reputato da 
tutti, più che sciagurato, impossibile. ' 

Ed è ben triste a vedere, come si pretenda qui d’ aver a 
confondere insieme, ad applicare concetti, idee — che palesano 
il carattere de’ più eccelsi intendimenti — a miserabili conflitti 
o controversie, in cni trovansi immischiate cose, le quali non 
hanno che a meritarsi il maggior disprezzo, o la compassione 
d’ogni anima generosa. 

D’ altro canto poi, come credere che una nazione, fra le più 
illustri che ricordi il tempo , abbia a rinunciare d : un tratto 
alle sue stesse leggi, alla sua amministrazione, alla sua libertà 
e giustizia, quasi fosse reputata inetta, per impotenza o corru- 
zione, a governarsi come vuole l'equità delle leggi e la giustizia? 

E che ? Non sarebbe forse in questo caso pretendere, che 
ella avesse a pronunciare, di rimpetto a tutte le altre nazioni, 
condanna di morte contro a se stessa, e, che più rileva assai, 
condanna di morte civile ? E l’ arbitrato, quale viene proposto 
da un ministro italiano, non tende forse, non conduce . ne' suoi 
necessari effetti a tanto? Ma una volta avesse la Grecia a confes- 
sare tale sua impotenza e ad essere per tale modo condannata, 
come potrebbe essa più apparire fra il novero degli altri stati 
civili , quale autorità avrebbe più nel mondo il suo nome ? 

Ma ancora; quale stato mai, che sente in sé una piccola 
parte di dignità personale, quale stato vorrà innalzarsi a giu- 
dice, trovandosi a fronte, fra le due parti , una società di av- 
venturieri e cupidi mercanti, discesi a depredare le ricchezze, 
i tesori nascosti della più illustre delle nazioni? 
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Adduce, è vero, la somma intelligenza e perspicacia del go- 
verno italiano, essersi benanche di recente chiuso un tribuna- 
le , il quale ebbe a decidere d’ un gravissimo conflitto, in- 
sorto fra il nuovo Mondo e l’Inghilterra, evitando con ciò il 
ricorso o la sentenza terribile dell’ armi. Ma come ? Si avrà 
qui a confondere la grande questione dell' Alabama con gl’in- 
gordi guadagni d’ un’ avventuriera società di mercanti ? Un 
conflitto imminente, pericolosissimo per la pace del mondo, coi 
contrasti di peculieri interessi , appartenenti in tutto e per 
lutto al diritto pubblico interno d’ un libero stato ? 

Ma se tale confronto avesse a reggere, quale prestigio, qual 
pregio o valore potrebbe aver più si nobile, alto e generoso 
concetto, si bella, grandiosa e civile istituzione ? E ancora, come 
non dovrebbe egli ripetersi nel corso di un anno, come non 
doversi applicare ad ogni più lieve , misero, comune evento ? 

Vero è, che il governo italiano, lieto di sì bel confronto, e 
fisso nel suo mirabile, portentoso disegno, avendo fin d’ ora 
posto le sue mani su l’arbitro, ch’ei reputerebbe migliore, ha, 
quasi a dileggio maggiore, additata la Russia. Ma s’ è poi egli 
chiesto, come intenda la Russia la dignità di se stessa, come 
giudichi del posto, che s’ è arrogato nel mondo ? 

La Russia arbitra nella questione del Laurionl .. Il superbis- 
simo autocrata di tutte le Russie; colui che aspira incessante- 
mente al dominio dell’ Oriente, del mondo; che non ha fino ad 
ora conosciuto innanzi a sé se non il maggior numero o la 
forza; chi tiene legata a’ suoi piedi la misera Polonia, e vilmente 
la calpesta, vorrà il Russo lasciarsi creare giudice d’ una que- 
stione, che l’ ultimo dei tribunali può esaminare e deciderei? * 

* La Russia potrà fors’ anche intervenire, quale arbitra, maìn ben dif- 
ferente modo, nella questione; allora solo, cioè, cbe avessero certe minaccic 
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A si grandiosi e nobili concetti e pensamenti e idee adun- 
que ha potuto sollevarsi chi stima d'avere, dal sommo della 
conquistata Roma, a governare oggi non solo l' Italia, ma im- 
porsi alle leggi, al Parlamento, ai tribunali — come un tempo 
Siila, Fuscio Caleno, o Gneo Pisone — della Grecia stessa? 

E ciò in un momento, ove simili concetti, una volta fos- 
sero fatalmente accolti, potrebbero essere ritorti in danno gra- 
vissimo di quanto si sta meditando appunto dal Parlamento 
italiano, contro le stesse nostre leggi, la nostra riacquistata li- 
bertà ed assoluta indipendenza?* 

Siffatta adunque è la sapienza di chi regge oggi l' Italia 1 E 
a tanta sapienza dovrà la Grecia ancora uniformare Fazioni 
sue, sacrificare la santità , delle sue leggi, l’onoratezza de’ suoi 
tribunali, in una parola, la morale, civile e politica sua esi- 
stenza ? * 


XXII. 


Tale sorte adunque era serbata alla questione del Laurion. 
Una contesa, o miserabile conflitto, che ogni più comune tri- 
bunale del luogo avrebbe in brevissimo spazio risolto, è venuto 
in simil guisa al cospetto del mondo, fu sollevato a ragione 
altissima di stato, e, che più importa, è disceso a porre in 
forse principi, diritti, che sono il maggior vanto della scienza 
e dell’ odierna civiltà. 

Se non che, un siffatto procedere del governo italiano verso 
l’ illustre e generosissima nazione degli Eileni, e più, ripeto, 

a trovare un qualche reale effetto. Ma io questo caso quale sarà la sua 
sentenza ? ,... 

* V. più innanzi. 
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verso i diritti sacri di tutte le nazioni, doveva necessariamente, 
allo schiudersi del Parlamento, porgere occasione di gravi e 
severe interpellanze da parte almeno di coloro, a cui sta a 
cuore l' onore del proprio paese , e meglio i diritti sacri di 
tutte le genti. 

Ed io pure mi stavo, in mezzo a tant’ altri, desideratissimo 
di udire quivi discussi, esposti chiaramente i fatti, prodotte le 
ragioni, che a tanto ci avevano saputo condurre, fino al punto, 
come si è veduto, d’ avere a imporre alla povera Grecia l’ al- 
ternativa crudelissima, o d’ una oltraggiosa umiliazione, o la 
prevalenza del numero e della spada. 

Ma come abbia nel fatto corrisposto la discussione di que- 
sti giorni al desiderio vivissimo di quanti anelavano di appren- 
dere il vero, di scorgere una parte almeno di viva luce, atta" 
a rischiarare il buio di tale arruffata questione, chiunque abbia 
inteso o letto attentamente tutti que’ discorsi, da una parte e 
dall'altra della Camera, e sovratutto intesa la parola del mi- 
nistro degli esteri , può ben chiedere ora a sé stesso, se ab- 
bia, più che non conoscesse per lo innanzi, compreso di meglio. 

Sta bensì, che parecchie accuse ingiustissime e recrimina- 
zioni codarde furono colà proferite contro la misera Grecia; 
talflni principi o teorie, disdicevoli in tutto alla scienza ed al 
vero, s’ intesero professare da uomini , che pur furono eletti 
a difendere dinanzi a tutti e sovra a tutti le cause del giusto 
e della civiltà. Ed a costoro è d' uopo eh' io abbia qui , in 
breve a rispondere, essendo questo appunto 1‘ intento maggiore, 
che mi sono proposto dettando queste pagine. « 

Nè sembri ad alcuno temerità la mia, s’io, nudo d’ogni qual- 
sivoglia specioso merito, d'ogni feudale titolo o autorità, osi se- 
dermi di fronte a uomini, i quali, ben so, sentendosi forti, avranno 
fors' anche a deridere a chi stima ( e sia pure temerariamente) 
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dovere in sulla fine il vero trionfare di qualsivoglia più codarda 
minaccia o violenza. 

E tanto più io mi sento in diritto e dovere di ribattere 
quelle fallaci e perfide argomentazioni, da che ben vegga che, 
oltre al recare oltraggio grandissimo ad un nobilissimo paese, 
in cui stanno raccolte in tanta parte aneora le sorti del nostro 
avvenire, il fine di tutte quelle discussioni incomposte abbia in- 
dotto ancora alla conferma d’ una stolta, quanto perversa e tra- 
cotante minaccia, che potrebbe decidere fors’ anche delle sorti, 
non della Grecia soltanto, ma e più forse dell' Italia. 

Mi duole solo, che la brevità, o l' angustia dello spazio im- 
posto al mio discorso, non mi conceda di dare a’ miei concetti 
tutta quella pienezza di forme, che avrebbero fors' anche a ri- 
'chiedere, ancorché l’evidenza dei fatti e del vero si presenti 
qui e s’imponga per sé stesso ad ogni animo onesto e generoso. 

XXIII. 

Un pensiero, che si direbbe animatore di quanti ebbero a 
chiedere ragione al ministero dell’ardua questione; l’argo- 
mento capitale, con cui diedero ciascuno e tutti principiò e 
fine a’ loro discorsi *, fu di dover chiedere, con singolare insi- 
stenza, le prove o i documenti di tal suo violente operato. 

II quale unanime consentimento nuli’ altro tende a signifi- 
care, se non il bisogno, la necessità, sentita da ciascuno, di po- 
tere in qualche modo giungere a spiegarsi cose, di cui non si 

1 Per tutto ciò eh' io riferisco dei discorsi dei deputati e ministro, 
vedansi gli Atti della Camera, cominciando dal giorno 28 fino al 28 
dello scorso mese. 
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sa rendersi capaci, talmente sono in se stesse all’ infuori di 
ogni più giusto e savio consiglio *. 

Posto questo pensiero, comune in tutti, primo l'onorevole 
Miceli si fe’ a esporre, con nobiltà certo di concetti e senti- 
menti, la parte più facile, evidente, intuitiva della questione, 
arrestandosi di preferenza a porre in luce la sua gravità, quale 
e quanta sia stata qui l’ imprudenza, per non dir peggio assai, 
del ministro, essendosi egli rintuffato in una contesa, ridestate 
passioni, offesi principi, create ingiurie, che potrebbero un 
giorno riversarsi ancora su coloro stessi, che le hanno per tal 
modo create. 

Poscia, alludendo in bella forma al bene, che la Grecia 
antica, e la moderna ancora, ha arrecato alla civiltà di tutti 
i popoli, ed alle sue giuste, grandi, sicure aspirazioni, non la- 
sciò P onorevole Miceli di ricordare, quanto sia l’ Italia in 
dovere di cancellare, anziché aggiungente di nuovo, quelle 
atroci offese , che uno sciagurato ministro italiano , nella 
Conferenza ultima di Parigi, intese a scagliare su quel no- 
bile e illustre paese, rinnegando con ‘ciò quegli stessi sacri 
diritti, dai quali soli potè aver vita la nazione nostra. 

Nè l’ onorevole Carutti, uomo esperto più certo di molti al- 

* E tanto è giusto uo tale sentimento, che la pubblica stampa diede 
in cento strane ipotesi, pure di giungere a spiegarsi cose, che non arriva 
a intendere. Così al Times, mirando a quella astuta politica, che dicesi 
cavouriana, parve di vedere un pretesto a volere con ciò rendersi meno 
ostile la Francia in altre interne questioni. A’ giornali russi ed austriaci 
invece sembra potervi leggere per entro un disegno di suscitare la que- 
stione d’Oriente. Altri pretesero voglia il governo attrarre qui l’atten- 
zione da una parte per distrarla dall’ altra. E v’ ba perflno chi sospetta 
qualcosa, come dell’ ombra d’un nuovo Patroclo in sogno a’nuovi Achilli 
(V. nell’Iliade, c. XVIII, XXIlli. 
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tri in simili facendo , scrittore valentissimo di diritto *, e 
per il posto eh’ e’ tiene non certo avversario del ministro, 
domandando anch’ esso premurosamente di poter conoscere i 
documenti, o le note diplomatiche, corse fra i due governi, 
manifestò gravissimi timori, e 1’ Che l’ingerimento del governo 
non sia venuto qui a ferire i diritti di sovranità, di cui ogni 
stato debb’ essere geloso e vigile custode; 2’ Che il governo ita- 
liano non abbia a riescire in fine, osteggiando per siffatta guisa 
la Grecia, a proteggere subdole cupidigie ; dichiarando per ciò, 
che un sentimento di alta moralità s'impone ora al paese di 
conoscere tutti quanti i documenti, che il ministro sembra si 
sforzi a voler tenere celati. 

E non meno dei due primi si mostrò sollecito, schietto e 
in un severo l’ onorevole Englen, il quale mise in rilievo so- 
vratutto questa colpevolissima inclinazione di usare, in luogo 
della saggia prudenza, dei principi della scienza, della di- 
gnità nazionale, le minaccie stolte, e più le codarde violenze 
contro cui vede e sa non potrebbe opporre resistenza pari 
al numero ed alla forza" posta in atto contro di lui. 

Poscia, avendo messo egli in chiaro tutta l’ indulgenza e la 
sollecitudine del greco governo, le chiare e dotte osservazioni 
e dichiarazioni del Deligiorgi, che il ministero italiano ricusò 
di volere accettare, conchiude l’ onorevole Englen, si come 
aveva cominciato, dovere cioè il governo italiano, se pure in- 
tende d’essere rispettato, attenersi alla giustizia, alla pru- 
denza ed alla dignità, nè solamente verso i forti, ma ancor 
più verso gli stati deboli, perocché in politica sia più fatale 
l’abuso della forza che un atto di debolezza®. 

* Almeno io suppongo sia lo slosso Domenico Camiti, diplomatico, e 
autore del bellissimo libro, Dei Principi del Governo libero. 

2 Rispetto al bey di Tunisi il ministro si comportò più da forte an- 
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Questi brevi discorsi, eh’ io chiamerei preliminari della 
discussione, pronunciati da parti diverse ed opposte della Ca- 
mera esprimono l’ indole vera, genuina d’ una vertenza, che è 
stata lungamente dibattuta nel pubblico; ed è il sentimento che 
si affaccia costante all'animo di tutti gli onesti, quello cioè di 
essersi voluto imporre qui ad un popolo generosissimo, offen- 
dendo in pari tempo la santità di que’ diritti, che dovrebbero 
riputarsi ognora patrimonio comune 

Ma accennato a questo atteggiamento primo degli animi, a 
questi brevi, ma incisivi concetti, è assunto dell’opera mia 
non già d' arrestarmi in quelli , che riflettono la difesa della 
Grecia, quanto e più assai a ribattere le accuse e le ingiuste 
sentenze, che con leggerezza pari alla dignità ed alla giustizia 
furono contro di lei pronunciate. # 

XXIV. 

Ed uno di coloro, a cui io non so perdonare la leggerezza 
estrema d’ argomentazioni, l’ aperta contraddizione, da lui me- 
desimo confessata in sulla fine, e con gioia messa in rilievo 

da’ suoi avversari, è l’onor. Colonna, duca di Cesari». E per 
• 

cora, essendo il bey più debole, della Grecia. 11 ministro italiano, prova 
I’ onorevole Englen, ha qui conculcate le leggi di statuto reale d' una fa- 
zione amica, per sostenere le avide pretese di una società di affaristi, la 
quale si definisce da se stessa, quando per turbamento di possesso di un 
fondo di nova mila lihk, pretende dui milioni e mezzo d’indennità, e pre- 
sentandosi agli arbitri, non esibisce neppure un solo documento in sostegno 
del suo assunto!... Eppure il contegno di questi acidi affaristi, che ono- 
rano per tal modo il nome italiano all’ estero, entrano nelle difese del si- 
gnor Venosta, pronto a dichiarare un^ guerra ad una nazione amica, se 
costoro non riescono nei nobilissimi loro intenti !... , 
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vero, quando si ha, com’egli può aver pensato, a difendere 
la causa del giusto, i diritti sacri d' un popolo, con quella squi- 
sita logica, che si trova avere fra le mani l’ onor. Colonna, torna 
assai meglio, io credo, osservare il precetto aureo degli Arabi. 

Bep volentieri però avrei sorpassato agl’ inconseguenti e 
superficialissimi parlari di questo signor duca, ove non sen- 
tissi d’avere a spuntare talune sue ingiuriose parole, assai poco 
dicevoli al luogo stesso, in cui furono da lui proferite, e meno 
assai alle povere genti, contro le quali furono da lui rivolte. 

E dovrà essere apparso ben strano! E’ professa a principio 
di trovarsi nella impossibilità di giudicare la posizione *, di sa- 
pere se il governo abbia bene o male operato, intervenendo nel 
modo che ha fattore malgrado tale sua esplicita dichiarazione, 
aiTerma non stimare giqsto in tutto il concetto della violenza 
usata dal governo italiano nelle [cose della Grecia e de’ suoi 
tribunali. 

Sfiorata quindi, con dieci parole, l’indole dei diritti interna- 
zionali, dei quali seppe fare sfoggio unico della famosa formula 
locus regit actum, del diritto di detrazione * e del jus albinagii, 
viene in sull’istante a conchiudere, non essere qui il caso della 
loro applicazione s . 

Poscia, avvertendo di nuovo, dipendere il giudizio intorno 
la presente questione dalla constatazione o prove di fatti , 
che non per anco conosce, si fa in pochi versi a esporre le 
due versioni, che corrono per le strade. Ma giunto alla fine, 
e fermandosi ad una dichiarazione ultima del Deligiorgi, nota 
come non arrivi a comprendere , perchè il governo non siasi 

1 Lascio al signor duca volentieri questi fiori di lingua. 

i Voleva dir forse reciprocità ? 

> Dell’ albinato forse ? 
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incontanente arreso in essa, facendo sparire ogni qualsiasi ca- 
gione d’intervento. 

Però, quasi avesse a sentire un rapido pentimento di tale 
suo avviso, esternato il fatto di provare in sè tut'e le simpatie, 
per la Grecia, chiamata ad altissimi destini (!..), soggiunge di 
trovare in lei un paese, dovo la civiltà va a rilento, dove pre- 
vale una casta ambiziosa, che non ha compresa per nulla la sua 
missione, ed ha per noi italiani un’ antipatia , che non riesce a 
nascondere !... 

Ed alle voci dei forti dinieghi, che ode alzarsi, a queste sue 
parole, dai banchi stessi che gli stanno intorno, l’onor. Colonna, 
fermo in sè stesso, esclama: Come? no! - noi.. Ebbene, udite. E 
le prove ch’egli adduce a conferma de’ suoi gratuiti e contrad- 
dicenti insulti, le prove, eh’ e’ produce in cambio di quelle, 
,che lamenta ed esige dal ministero, sono tali in vero, che 
in luogo di suscitare P ilarità della Camera, avrebbero do- 
vuto meritarsi ben altro. 

lo poi non risponderò, certo, fuori che ad un solo de’ suoi 
asserti ; dirò solo dell’accusa di poco afretto dei Greci verso di 
noi, e lascierò il signor Colonna stesso giudice di quanto io 
adduco. 

E anzitutto, 1’ onor. signor duca non ignorerà al certo, che 
l’amicizia fra popolo e popolo, come fra individuo e individuo, 
nasca e si formi solo a mezzo d’una comunanza di affetti, 
che avviene solo per opera di que’ beneficii e cure e solle- 
citudini, che si hanno a manifestare in modo vicendevole; men- 
tre non può dal contrario emergere senso d’ amicizia alcuna. 

Or bene, come, domando io, potrebbo la Grecia, un po- 
polo, una persona qualunque sentire affetto verso chi ha ve- 
duto in tempi delle maggiori sue sventure; in tempi, ov’ella sa- 
crificava i più generosi de’ suoi figli , le sue sostanze, il suo 
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sangue per redimere da un feroce impero le sue provincie , 
qtiand’ ha veduto, dicevo, un uomo, eletto a rappresentare 
l’Italia a Parigi, perorare, con la più bassa acrimonia e 
astio feroce, contro a’ più santi e generosi de’ suoi diritti ? 

Quale affetto può essere rimasto in lei, come intese colà un 
ministro d’ Italia, che non ebbe a sentire alcun rimorso nel 
sostenere in suo danno quelle stesse, identiche teorie, che un 
ministro austriaco aveva, quattordici anni prima, e nel medesimo 
luogo, sostenuto contro la libertà, i diritti d’indipendenza del- 
l’ Italia ? Un uomo, che ebbe colà ad affermare, avere la Grecia, 
nella lotta sanguinosa di Creta, violato il diritto delle genti, quel 
diritto che era, nè più nè meno, se non quello del turco, di ag- 
gravare la sua mano di ferro, la sua barbara dominazione sulle 
terre o provincie elleniche? 

Come potrebbe la Grecia, per quanto si voglia ancor larda 
alla civiltà, mostrarsi devota ad una gente, a cui ella sola, 
come a tant’ altre, aveva un giorno recato il lume della civiltà, 
e di recente dato l' esempio, del come si possa, confidando 
nel proprio valore, uscire dalla schiavitù ? ad una gente, dalla 
quale si vede ora rimunerata con la più stolta , perfida e vile 
delle ingratitudini?’ 

Vero è, che il signor duca accenna ora all’esimia onestà del 
ministro italiano, eh’ ora si trova presso il governo ellenico, il 
signor marchese Migliorati; e sia pure. Ma e’ vorrà benanco con- 
cedere, che tale signor marchese, trovatosi per lo innanzi nelle 
medesime condizioni a Monaco, dovette, per il suo conte- 
gno, esserne tolto; e non sapendo come averlo più a collo- 
care, fu dall’attuale ministro spedito in Grecia, quasi fosse essa 
il rifugio di chiunque si rende, col suo operato, impossibile al- 
trove. E si crederà la Grecia insensibile forse a simili ingiurie? 0 
si vorrà che si mostri per ciò a noi benevola, affezionila, devota ? 
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Quale poi sia stato, e lo sia ognora il contegno, 1* esimia 
imparzialità del signor marchese Migliorati nella Grecia ancora, 
F onorevole signor duca non dovrebbe pure ignorarlo in tutto. 
E vi sarà forse alcuno, che osi negare, com’egli, nella presente 
contesa non abbia recato onta gravissima al posto, che tiene 
presso il governo ellenico, parteggiando svisceratamente per il 
signor Serpieri e la società, da costui ora rappresentata < ? 

Più ancora. Dovrà la Grecia sentire, pajesare, affetto aH’Italia 
ora, che scorge offesa dall’ Italia perfino la santità delle suo 
leggi, il suo pubblico diritto, i suoi stessi tribunali, impedita, 
sotto pena d’ essere messa a ferro e a fuoco, di attendere allo 
sviluppo delle sue forze nazionali, della sua stessa esistenza, 
del suo avvenire ?... 

Io, confesso il vero, se fossi nato, anziché in Italia, in 
Grecia, sentirei fortemente in me d’avere a odiare e male- 
dire a una gente, che sorta jeri dalla più cruda e secolare 
delle schiavitù, insulta codardemente ad una Nazione, a cui 
essa deve pur tanto della presente sua civiltà, delle recenti 
e superbe sue fortune. 


XXV. 

Vero è, che le aspre e contraddicenti parole dell’ onorevole 
Colonna dovevano dare, coni’ era naturalissimo, ansa, buon 

* lo non entro in accuse, più o meno vere, verso il signor marchese, 
ma non mi si vorrà negare, e tutta la stampa l' ha fallo conoscere senza 
che alcuno potesse smentirlo, il fatto delle prepotenze da lui usate sul 
luogo stesso delle miniere, gareggiando in ciò con gli atti violenti di 
quell' amabile creatura, che ò il signor Serpieri. Quali poi stretti legami 
e intima amicizia scorrano fra loro due, Atene può, e potrà sempre atte- 
starlo in tutto. 
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umore, e gran coraggio all’onorevole Massari di alzarsi rapido, 
ond’ aggiungere quell’ appendice, che sembrava a lui mancare al 
troppo breve discorso dell’ onorevole preopinante. 

Devo pur dirlo. Io ho trovato si corto un numero grandis- 
simo di persone fra noi, dotate d’ ingegno e di coltura di mente 
non certo comune; autori di opere, stimate dal pubblico, eppure 
fornite di tale e tanta bassezza e ferocia d’animo, da farmi cre- 
dere perfino che le parole di Cesare, ricordate dall’onore- 
vole Musolino rispetto a’ francesi, potessero convenire meglio 
al presente nostro carattere. Donde poi sia nata tale triste 
qualità, se per natura o piuttosto per educazione, dirò ap- 
presso. 

Ma per rispondere ora all’onorevole Massari, stimo di poter 
premettere, che se alle genti scherzevoli, o di gioviale umore è 
facile trovarsi bene con tutti, ricevere eziandio all’estero one- 
ste e liete accoglienze, suscitare ben più lo scherzo che non 
il richiamo d’ un’ offesa , è d’ uopo però vedere , se sotto la 
scorza di quegli scherzi non si nascondi l’impostura, giove- 
volissima anch' essa all' impunità dello insulto. Ciò premesso, 
rispondo alle parole dell’ onorevole Massari. 

E’ vorrebbe, intendo, che non avessero a passare senza 
protesta le voci di quanti generosi osarono nella Camera farsi 
incontro alle codarde prepotenze del forte , difendendo pie- 
tosamente e arditamente il debole. Egli intende, che la dignità 
di chi tiene in mano la clava, e l’ usa come meglio crede, abbia 
ad essere a tutt’ oltranza, in ogni forma o maniera, sostenuta. 
Cosi fu sempre e starà nel pensiero dell’ onorevole Massari. 

Nè, fatto egli ardito di tal sua dignità, non teme punto in 
seguito di rinfacciare, eziandio in questa sì splendida e generosa 
occasione, alla Grecia il sangue sparso da alcuni generosi italiani 
per la sua indipendenza Ed egli, tanto esperto nella storia della 
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sua pairia, nell’ illustrazione de’ suoi filosofi non sa , nè 
giunge a capire , come si ingiusto rinfaccio potrebbe facil- 
mente la Grecia ritorcere contro di noi. 

E tanto affermo, perocché non intenda l’onorevole Massari 
sì, come il Collegno e il Santa Uosa, eh’ ei qui ricorda — ed io 
potrei benanche aggiungere il Rossi, lo Strebia, il Porro, il Pisa, 
il Sebastiani, il Gamba, il Torella — sieno accorsi a combattere 
per l’ indipendenza della Grecia, ben vedendo, o presentendo, 
come per mezzo a quella lotta di giganti si trovasse un'altis- 
simo concetto; come si combattesse là certo per una grande 
idea , per resistenza, per il trionfo ancora d' un’ Italia futura, 
per la libertà vera di tutti quanti i popoli oppressi *. 

Si potrebbe per ciò provare facilmente ben anco all’ onore- 
vole Massari, eh’ ove il popolo greco non avesso il primo of- 
ferto a tutti i popoli schiavi quello stupendo poema della sua 
prima insurrezione, neppure egli si troverebbe ora in luogo, 
da far sentire a tutti quelle immeritate offese, eh’ e’ si crede 
in diritto d’avere a scagliare sulla povera ed oltraggiata Grecia, 
in favore de’ suoi forti amici e . . . del turco. 

Quanti poi Greci abbiano desiderato ed operato per questa 
presente nostra unità, quanti hanno fra i molti illustrato con 
l’ opera e col pensiero la patria nostra, io non avrei, senza ri- 
montare ai tempi della caduta dell’ impero greco, che a ricor 
dare tre soli nomi, recentissimi, il Mustoxidi, il Pieri, il Fo- 
scolo 

* E intendo, come ognun sa, alle opere postume del suo amico Vin- 
cenzo Gioberti , il quale , nell' opera del Rinnovamento aveva rimeritato 
d' alcuna lode certi libretti del Massari. 

* E cosi bene l’ intendeva lord Byron, come s’ ha a scorgere da tutte 
le sue opere, e dalle memorie sue, tramandateci dal Medwid e dal Moore. 

3 V, nella mia opera L‘ Odierna Grecia, e nel Loigi Carrer c. Ili p 
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E vo’ anzi fermarmi di preferenza su quest' ultimo, in quanto 
sia manifesto a tutti, quant’ egli, greco, abbia sofferto per man- 
tenere inviolata la dignità d’Italia nostra ; qua nti insulti co- 
dardissimi e persecuzioni atroci, invita e in morte, abbia ere- 
ditato da noi italiani, in compenso del suo immenso affetto, del- 
Pesempio unico del suo carattere e de’ suoi splendidissimi scritti. 

Chi poi avrebbe potuto imaginare, che rivendicale in qual- 
che modo le sue ceneri, riposte là in Santa Croce, s’avesse 
dopo si breve tempo a ingiuriare qui si crudelmente alla sua 
patria stessa? dovesse P Italia, ricongiunta alla sua Roma, fatta 
libera, rendersi nemica ora a quella Grecia stessa, della quale 
Panima più forse eccelsa posponeva qui fra noi, e a torto forse, 
nel suo affetto alla nostra la sua patria *. 

Nè questi, lo creda P onorevole Massari, sono argomenti 
flalonici, bensi sentimenti comuni a quanti sanno apprezzare 
nel mondo la grandezza vera dei benefici, sanno scorgere per 
mezzo ai fatti, non la parte materiale o la fortuna soltanto de- 
gli eventi, ma le idee, da cui furono generati, e potrebbero con 
vantaggio di tutti, generare ancora. 

XII, Ed ora quanti non sono Greci in Italia che onorano il suo nome? 
E per citare soltanto alcuni eh’ io conosco , quanto non hanno fatto e 
non cercano di fare maggior onore all’ Italia ta Dora d' Istria , Giulio 
e Emilio Tipaldo , it Foresti , il Sathas , il Triantafillis e infiniti altri ? 
E non si trovano sparse colonie di Greci a Venezia, a Genova, a Pisa, 
a Livorno, nella generosa e vilmente abbandonata Istria, a Trieste, e so- 
vratutto in quella parie d’ Italia , che il signor Massari dovrebbe cono- 
scere meglio d’ogn’ altra, che si chiamava Magna Grecia; dalla quale, co- 
me osserva in più luoghi il suo Gioberti , discese la sapienza italica a 
illuminare, ben più dell’ Italia, il mondo ?... 

* V. rispetto al Foscolo, nel mio libro Luigi Carrbr, pag. 83, in no- 
ta, e in più luoghi dell’ Anorea Zambecu. 
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XXVI. 

Ma eccomi al punto, vorrei quasi dire, principale del mio 
discorso, quello almeno, per il quale ha avuto origine, materia 
e forma questo mio scritto; eccomi di fronte (e domando 
perdono) all’ onorevole signor ministro degli esteri, onde rile- 
vare meglio il merito, o per dirla col Vico, le maggiori dignità 
de’ riposti suoi sensi ; eccomi a desumere il vero del discorso 
da lui pronunciato alla Camera dei deputati in Roma , il 27 
scorso mese, in risposta a coloro, che erano andati fin qui 
esortandolo a voler strappare il velo da una questione, cui 
nessuno è per anco riescilo a spiegarsi, e come potesse esser 
mai insorta, e come giungere al grado di sviluppo al quale 
seppe condurla l'alta sapienza del signor ministro. 

Entro senza più nell’ esame ; e osservo anzitutto, si, come 
le parole generosissime dell’onorevole Massari dovessero avere 
disposto a lui, ministro, bellamente l' orizzonte innanzi , cosi 
da potere, cacciatisi nel mezzo e girarvi intorno, senza tema 
alcuna di non uscirne trionfalmente in sulla fine. 

E in vero, dopo di avere con la diplomatica sua parola ri- 
sposto assai speditamente a moli’ altre non meno gravi accuse, 
giunge tantosto l’onor. ministro sui combattuti campi dell’ar- 
gentifero Laurion ; ed io trovo qui, ancora nelle prime, primis- 
sime sue parole, un’ ampia, solenne sua dichiarazione, quasi 
una professione, come si direbbe di fede, si valida e possente 
per me, d’avere da questa sola a giudicare assai facilmente, 
non dirò solo di tutta la virtù ed efficacia delle sue parole, ma 
eziandio di tutta la mente e l’animo suo. 

Ei dichiara adunque, e sono le prime sue parole , di non 
volere, anzi di non sapere per nulla considerare la questione 
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sotto l’ aspetto giuridico, nè tanto meno qual fatto, che si rap- 
porti alle miniere , come che volesse dire, tutto ciò, o signori, 
che riguarda i diritti, sieno privati o pubblici, civili o criminali, 
sieno internazionali od altro delle genti, non mi appartiene, 
punto non mi riguarda. 

Io afferro assai volentieri, e lo confesso, questa sì bella, 
ingenua, limpida dichiarazione del signor ministro, e tosto mi 
domando: Singolare! ma una volta si avesse nel vero a poter 
spogliare la questione del Laurion di quel carattere giuridico 
intemazionale , di cui piacque tanto al governo italiano d’averla 
— e senza forse saperlo'/ — a rivestire, che altro potrebbe ri- 
manere? che più resta di lei? Ma che? I rumori infiniti, le 
interpellanze, i discorsi', le accuse, la sua insomma vera e 
reale importanza non dipende forse tutta dal presentarsi essa 
unicamente sotto tale forma o aspetto? 

Ma e’ crede solo, e giudica doversi — nè saprebbe, dice, al- 
trimenti — attenersi ai soli fatti. E sia. Ma in quale maniera 
spiegarci la natura, il merito e le conseguenze fors’ anche fa- 
tali dei fatti , ove non sieno messi a confronto d’ un diritto, 
misurati dietro la scorta di que’ principi, che soli avranno a 
saperci dire, se questi fatti appunto sieno degni di lode o non 
piuttosto di biasimo? 

Ma poi che cosi vuole, cosi piace all’ onorevole ministro, 
tant’ó udire raccontare da lui la peregrina istoria di questi 
fatti, e vedere quale merito, quale valore possa venir loro at- 
tribuito. E dal contesto delle sue parole si potrebbero benanche 
classificare per simil modo: I* la scoverta cioè delle ecvola- 
des ; T i giudizi dei giurisperiti ; 3* la competenza dei tribu- 
nali; 4* la legge esplicativa; 5° l’intervento; 6* l’arbitrato; 7° la 
minaccia di porre mano alle... armil... 

Esaminando quindi il primo, io ben mi permetto di osser- 
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vare come non sia per niente vero, anzi falsissimo, che la so- 
cietà avesse posto mano al lavoro, od esercizio delle ecvolades, 
quasi conscio, consenziente il governo di tale lavoro. La società, 
scoverto il minerale, s’ appropriò, con aperta frode, come av- 
vertii, per meglio di 40 mila tonnellate, poscia fece domanda 
al governo ; nella quale domanda, per chi sa intendere, sta il 
fatto dell’ ampio, intero diritto, riconosciuto dalla stessa so- 
cietà allo stato, di considerare, cioè, quale sua assoluta pro- 
prietà, le ecvolades. 

Nè il ministro punto s’ interessa di far conoscere alla Ca- 
mera l’essenziale differenza fra i due minerali, le scorie e le 
ecvolades, nulla degli abusi, delle frodi od inganni, messi in 
opera da’ suoi protetti. A lui solo preme far intendere, e fal- 
samente, le molte spese, sostenute dall’esimia società ne’fab- 
bricati, ne’ porti scavati, nelle strade ferrate, nelle macchine a 
vapore , tutte cose operate dalla società, prima ancora s’ aves- 
sero a scovrire le ecvolades. 

I giudizi'poi, rapportati qui a suo modo, di alcuni legali sulla 
questione giuridica delle miniere (di cui ha dichiaralo di non 
saperne) furono tra di loro disparatissimi, ó vero, a principio; ma 
conosciuta, o studiata man mano la cosa, il fatto, si convenne 
ampiamente nell’ affermare senz’ altro il diritto pieno del go- 
verno. Però, non l’ onorevole ministro fa cenno alcuno nel suo 
discorso de’ giudizj ultimi. Alla difesa de’ suoi protetti, dell’e- 
gregia società di valentisimi mercanti, tornava meglio per lui * 
scegliere, fra i molti o disparati, que’ giudizj, che facevano più 
al caso suo o al suo intento. 

Ma ora, che dovrà dire sua eccellenza il cav. Venosta, che 
diranno quanti amano, più dei sordidi e vili interessi, la scienza 
del vero, se, lasciando pure la sentenza ultima dell’ illustre 
giureconsulto Paparrigopulos, procuratore legale della società 
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stessa, farò io conoscere altro giudizio, altra sentenza, ben più 
d' ogni altra autorevole per il signor ministro, o per chiunque 
almeno ami il vero, il nudo vero della, scienza, e non più. 

Ebbene, che s’ avrà ancora a rispondere, che si oserà dir 
più, sapendo, come pochi giorni innanzi che l’onorevole mini- 
stro venisse alla Camera a sciorinare il suo discorso, a riferire 
taluni giudizi primi, avventati, incerti, a colorirli ancora delle 
sue parole, il consultore legale del ministero degli esteri nel re- 
gno d’Italia, l’illustre giureconsulto Cristoforo Negri, già profes- 
sore di diritto montauistico nella regia Università di Padova, in- 
vitato dalla Grecia a proferire schiettamente il suo libero giudi- 
zio sulla questione, ebbe premurosamente a rispondere, dandoci 
ancora pubblicità ampia, intera al suo scritto > Che, esaminati 
rigorosamente i documenti, a lui trasmessi da Atene, trova di 
potere — libero da qualsivoglia preoccupazione di parti politiche 
e personali — altamente dichiarare: Io controversia del Laurion 
essere per essenza e carattere un litigio esclusivamente civile, di 
competenza dei tribunali di Grecia ? essere il giudizio di tutto 
ciò di competenza de t tribunati locali, e non poter cader mai nel- 
l’arbitrato della diplomazia straniera, che non deve, non può eserci- 
tare giurisdizione alcuna nelle cose civili di Grecia » . — E dopo 
w d’ avere stigmatizzato l’ operato della società, entrato nel merito 
giuridico della contesa, l’illustre professore soggiunge: • Esclusa 
l’ingerenza della diplomazia, sempre pericolosa, a rimesso l’affare 
in quel retto cammino, da cui fu per errore distolto, i tribunali 
decideranno fra i contendenti — cittadini dello stato o no — e 
sarà in qualunque ipotesi solca la dignità del governo, rimossa la 
possibilità di complicazioni maggiori ; e fors’ anco potrà aver 
luogo una transazione, che non è sperabile adesso ». E conchiu- 
de : « Ed io tanto più goderei, come italiano, di veder ritornata 
la questione del Laurion al suo naturale carattere e confine, pe- 
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rocche dall’essere spostata e sollevata a litigio internazionale, si 
crea e fomenta una animosità fra le popolazioni greche ed ita- 
liane, che importa assai si conservino amiche 

Tale il giudizio spassionato, dotto, eloquente dell’illustre 
comm. Negri, consultore legale nel ministero degli esteri del 
regno d’Italia. — Se poi dinanzi al sapere di tant’uomo debba o 
voglia inchinarsi il signor Venosta, io non so; s’ei crede di 
poter stare al di sopra di chi ha eletto a consultore legale 
del suo ministero, ignoro pure; e forse dovrà essere cosi, se 
dopo di avere saputo — e Io sapeva egli ? — sollevare a ra- 
gione altissima di stato un miserabile litigio, rivestirlo in 
tutto del carattere giuridico internazionale, professa di non in- 
tendersi , di non capirlo, di non saperne di nulla. 

XXVII. 

La sentenza bensi dell' illustre giurisperito italiano rende va- 
na, inutile per me ogni qualsivoglia altra considerazione sul- 
l’opera di chi ha voluto snaturare il vero, il retto, il giusto della 
insorta questione. E d’ altro canto ben sento, come sarei co- 
stretto ripetermi in cose, che devono apparire di certo più che 
mai chiare, evidenti per ogni .animo intelligente ed onesto. 

Ciò che mi rimane qui tuttavia a notare è il fatto — che più 
sempre giustifica la dichiarazione prima del signor ministro — il 
fatto, dico, della singolare incertezza e confusione, dell’ intri- 
cata sua parola, allorché vorrebbe, parlando di leggi, rispon- 
dere agli argomenti dell’ onor. deputato Englen *. 

1 Questa ultima, assoluta, definitiva sentenza dell’ illustro giureconsul- 
to, consultore legale del ministero presieduto dal sig, cav. Visconti- 
Venosta, può leggi-re ognuno per disteso in fine a queste pagine. 

* Si giudichi da questo suo periodo: Ma, o signori, il governo ( V ila- 
taliano ?) credo che potesse ragionevolmente considerare che la legge del 
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Si è vero, che non sapendo più come uscirne, o.’ P attacca 
in fine coi deputati delP opposizione delia Camera di ... . Ate- 
nei. .. ove s’ attorciglia a voler porre in rilievo una tal quale 
contraddizione, che sembra a lui di poter scorgere fra il Deli- 
giorgi deputato dell' opposizione e il Deligiorgi presidente dei 
ministri. E questo ei fa sentire alla Camera dei deputati ita- 
liani , egli, il signor Venosta ! < 

Siffatte le prove dell’onor. ministro nel sostenere cose, delle 
quali aveva egli stesso a principio dichiarato di non sapere 
intendere. — Nè io mi fermerò più oltre a ribattere queste, e 
meno le sue argomentazioni intorno all'arbitrato, da che le 
abbia, come ciascuno avrà veduto, dimostrate per lo innanzi * , 
del tutto ingiuriose, né solo alla Grecia, ma a ciò che di più 
umano e civile abbiano saputo imaginarc ora P Europa e l’Ame- 


1871 era una legge dichiarativa, la quale determinava la preesistenza di 
principi che prima della legge poterono essere contestati e contestabili; que- 
sta preesistenza di principi la determinava la legge, ed allora è naturale 
che essa si applicasse anche ai fatti anteriori alle leggi medesime. E chi ci 
capisce dell’ arruffio di quesie parole?.. Vuole qui dare torlo o ragione 
alia legge?... Od è forse questo il linguaggio voluto dalla diplomazia? 

1 Lascio della vita politica percorsa dal signor Venosta ; ma chi leg- 
gendo gii alti della Camera, non sa trovare infinite contraddizioni tra i 
deputati fatti ministri? L'onorevole Mordini, ministro, ebbe a dire un 
giorno ( che fu trovato in aperta contraddizione con taluni principi da 
lui professati, quale deputato) si fa presto, o signori, ed è facile quando 
si siede su que' banchi (dell’opposizione) a proferire parole, che poi non 
s’ hanno a poter sostenere su questi. E queste cose vorrà qui discono- 
scere il signor ministro, fare di ciò pure una colpa al Parlamento 
ellenico ?... . 

* V. addietro cap. 
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rica; a ciò che la scienza soltanto — in onta alla vecchia diploma- 
zia — seppe adesso mettere innanzi. 

E solo, insistendo egli qui sulla dignità del governo greco, 
che richiama quella eziandio dell’Italia, nel dover cioè as- 
sentire alle generose sue proposte, prometto di ritornarvi so- 
pra innanzi di chiudere il mio discorso. 

Ora poi che più mi preme, è di rischiarare quel punto, cul- 
minante del suo discorso, ov' egli intende a riassumere la mag- 
gioro sapienza ed efficacia del suo operato, provando alla Ca- 
mera, come non abbia ancora giudicato di usare nessuna aperta 
ostilità contro la Grecia, lasciando però solo intravedere ciò 
che gli tentenna nel capo, c gli arde fors’ anche nell’ animo. 

Egli, in fatto, si dà qui gran vanto di non avere per anco 
inviata nessuna squadra di guerra nelle acque del regno elle- 
nico, di non avere espressa alcuna formale minaccia, d’avere 
bensì ( come è pronto a ricordargli sottovoce 1* onor. ministro 
della marina ) evitato perfino , che un bastimento guerresco 
appoggiasse al Pireo, onde non risvegliare il sospetto o la 
paura, fosse giunto colà allo scopo di bombardare , a vantaggio 
della forestiera società, l'Acropoli !.. 

Si bella e generosa è la politica seguita in tale questione 
dall’ onor. Visconti Venosta. Ma che? Sono adunque si grandi, 
spaventevoli le colpe della Grecia, di dovere essere qui benan- 
che grata al governo italiano, se fino ad ora non ha sospinto 
la gloriosa sua marina al grato trionfo di bombardare la Gre- 
cia per causa sì giusta 1 Dunque la Camera tutta dovrà annuire 
all’esuberante, immensa tolleranza del suo ministro, nell’ aver 
saputo risparmiare per anco gli avanzi divini del Partennone, 
sorvissuti al fuoco del Morosini? 1 nell’aspettare tuttavia alcun 

1 Ricorda ognuno come nell' assedio di Alene, per parte del Pelopon- 
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po’ di tempo prima di tradurre in atto, in causa della legge 
sulle ecvolades, il suo nobile, ampio, generoso disegno? 

Ma poi, ciò che supera qualsivoglia altra più serrata, va- 
lida argomentazione delFonor. ministro, che vince e spunta 
ogni opposizione, si deve ricercare là , ov’ egli fa seguire al- 
l’ intenzione evidente, alla minaccia apertissima, per quanto 
diplomaticamente vestita, la risoluzione d’intervenire — ove non 
ceda la Grecia a’suoi due imperativi — eziandio armata mano. 

E, senza più, tali sono le testuali sue parole: « Si era sol- 
levato, egli dice, il dubbio per lo meno ragionevole, che egli 
( il governo greco ) abbia con una disposizione legislativa pre- 
giudicata una questione giudiziaria: Si sollevò il dubbio se dopo 
questa legge ( l'esplicativa sulle ecvolades ) i magistrati abbiano 
ormai la libertà di giudicare intorno al fatto anteriore alla leg- 
ge: ». e un tal dubbio, conchiude il ministro, ne induce a di- 
chiarare solennemente —ove non sia tolto dalia sua mente — 
la guerra alla Grecia Ut... 

E queste sono le argomentazioni, questa la natura dei fatti, 
questa ancora la politica osservata dall' onor. Visconti Venosta, 
che deve mantener ferma all’ estero la dignità dell’ Italia, i di- 
ritti degli altri popoli, l’indipendenza, il rispetto reciproco 
della sua e delle altre nazioni t 

Non però io punto mi meraviglio di si grande, nobile e ge- 
nerosa politica; è dessa una necessaria conseguenza di un sol 
principio, dello stesso principio di chi si vantano |di seguire 
gli esempi. Ov’ io sento dolor vero e pietà per la mia pa- 
tria, sta solo vedendo e pensando, come nel Parlamento italiano, 

nesiaco, una bomba fosso entrata nel Partenone, ridotto dai turchi a 
magazzeno di polvere, e come scoppiando distruggesse gran parte del più 
sublime ideale dell'arte greca. 
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insediato a Roma , per mezzo a’ rappresentanti d’ Italia tutta, 
s’abbiano simili discorsi, queste logiche, dotte e generose ar- 
gomentazioni a meritarsi in sulla fine taluni applausi. Di ciò 
solo , non d’ altro, sento, lo confesso, dolor vero e vergogna 
per me , e più per il mio paese. 

XXVIII. 

Ma poi posto fine, con tale superba e tracotante minaccia, 
all’elevata eloquenza del suo discorso, toltosi egli vittoriosa- 
mente dai campi battaglieri del Laurion, è nondimeno l’onor. 
Venosta per poco soffermato dalle risposte degli onorevoli Si- 
neo, Englen e Miceli, che ebbero, nè certo con molta fatica, a 
rintuzzare l’ aculeo dei dilemmi, epicheremi , e più degli en- 
timemi sapientissimi del signor ministro. 

L’ onor. Sineo, uomo di cuore, dotto in giurisprudenza, pra- 
ticissimo della vita parlamentare e degli ordini costituzionali, 
come vide e intese infatti il ministro sfuggire da una questione, 
da lui stesso a tutta forza creata; avendola richiamata egli 
e riposta nel vero ed essenziale suo concetto, provò, con molta 
chiarezza: Che il ministro era venuto in tale questione a scon- 
fessare que’ principi, da lui sostenuti e difesi in altra discus- 
sione , ov’ erano implicati pure diritti internazionali, simili a 
questi: Che l’operato del governo italiano rimpetto alla Gre- 
cia offendeva altamente lo stesso nostro diritto pubblico interno: 
Che tutta quanta la questione, se questione vi doveva essere, 
spetta tutta e sola at tribunali del luogo, ov’è sorta: Che il 
ministero ateniese avendo dichiarato e provato, che la via dei 
tribunali rimane e rimarrà, come sempre, libera per ognuno, ha 
risposto a tutti e a tutto. Ed osservò poi assai bene, assai giu- 
sto, come la Francia, associandosi al ministero italiano in que- 
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sta ingiusta causa, potrebbe avere di mira uno scopo, ben più 
pericoloso all’ Italia, che non alla Grecia : Che le massime di di- 
ritti, poste dall’onor. Venosta contro all’ indipendenza degli altri 
stati, contro la nuova scienza dei diritti internazionali, potreb- 
bero ben essere invocati ancora dalla Francia stessa contro di 
noi, c in un’ occasione che ci sta ora dinanzi ed è imminente 
a prodursi in campo. Accennando in fine l’onor. Sineo all’ar- 
bitrato notò pure come nella mente dell’ onor. Venosta si 
fosse immiserita in tutto un’idea, un concetto, che deve al 
certo reputarsi il più grande e peregrino, il più nobile por - 
tato della civiltà di questi nuovi tempi *. 

E con questo pensiero ancora si alzò nuovamente a rispon 
dere l’onor. Englen, e in modo migliore fors’ anche di prima, 
soggiungendo, come avesse a provare maggior disdegno, ve- 
dendo professare, o a dir meglio disconoscere qui da un mi- 
nistro principi di diritti, ammessi ormai, non solo dalla scienza, 
ma da tutte le più colte e civili nazioni, e ciò in tempo, ove 
in Roma appunto si trova per la prima volta raccolto un con- 
gresso giuridico d’ illustri italiani, che intendono a recare nuova 
luce in quella scienza , su que’ diritti , non solo ignorati in 
tutto, ma offesi da un ministro italiano, e che più monta dal 
ministro degli esteri. Provò l’ onor. Englen, e certo con dolore, 
come e quanto fosse ingiusta, impolitica, assurda, per non 

* E sembrava volesse dire , che nel capo del ministro si trovassero 
confuse insieme le due idee di arbitro ed arbitrato; e in fatti si ras- 
somigliano tanto. 1... 

* Ma 1' onorevole Sineo, accennalo a questi semplici ed evidentissimi 
fatti, disse in sulla line, che lasciava volonticri ad altri ancora di svilup- 
pare ampiamente questi suoi pensieri , se pure questi suoi pensieri avevano 
bisogno di maggior sviluppo per essere meglio intesi. 
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dire benanche fatale, quella implicita, o diplomatica minaccia 
di aperta guerra, lanciata con tanta leggerezza ed insipienza 
dal ministro contro la Grecia, nell’interesse d’una straniera so- 
cietà di mercanti; e lo dimostrò con argomenti sifratti, da 
dovere assai facilmente convincere chiunque ami davvero P Ita- 
lia, e più dell' Italia la scienza e la civiltà. 

E P onor. Miceli ancora non lasciò di porre irr evidenza le 
contraddizioni del ministro, intento solo a voler provare la gran- 
dezza della sua forza contro la Grecia. Osservò egli, quanto il 
governo greco avesse praticato, purché ne sortisse salva la 
sua dignità, le sue leggi, il suo pubblico diritto, la sua so- 
vranità, cercando conciliare nel tempo stesso, e troppo indulgen- 
temente, le esigenze, ancorché viete ed ingiuste, del ministro 
italiano. E, conchiudendo, ei disse benissimo, che ove le su- 
perbe e illegali pretenzioni di questo signor ministro fossero 
da altri governi imposte a noi , noi le avremmo a respin- 
gere si, come inique e altamente offensive all’ onore del nostro 
paese. 

Svolta per tale maniera P interpellanza sulla questione del 
Laurion, si ritornò nella chiusa a quel pensiero, ch’io ho a 
principio chiamato animatore della mente d’ognuno, ed è, 
che non arrivando pur mai a comprendere, come potesse nel 
vero essere nata una tale vertenza , e più assai come avesse il 
ministero potuto darle si gran sviluppo, rivestirla d’ un carat- 
tere, che altamente ripugna ai diritti sacri di libere nazioni , 
fosse al tutto necessario conoscerne i documenti, le note diplo- 
matiche, le più minute pratiche, tanto d'avere, se pur fosse 
possibile, a rendersi una qualsivoglia più giusta; più vera ra- 
gione del fatto. 

Il ministro, ancorché, come sempre, ripugnante in ciò, 
assenti ; non però alle istanze di tutta la Camera , ma a 
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quella soltanto di due suoi più intimi amici, 1 di presentarne 
in parte. 

La qual cosa , se giustifica la meraviglia o l’ impotenza 
d’ averci a spiegare ciò che si avrebbe stimato impossibilissimo 
ad avvenire, non toglie per questo, che la presentazione di 
qualsivoglia più recondito documento diplomatico torni inu- 
tile al punto in cui si trova oggi la questione, a quanto si co- * 
nosce, si può ben dire ormai, dal mondo, dopo la esplicita e 
. stolta minaccia, con cui il ministro ebbe a chiudere trionfal- 
mente il suo discorso. 

XXIX. 

Ed ora, uscendo anch’ io dal frastuono di tutte quelle discordi 
voci, e chiesto con animo riposalo a me stesso, quale più 
vivo concetto, o ferma idea, m’abbia meglio impressionato la 
mente e suscitato lo sdegno del cuore, dovrei rispondere que- 
st’ uno è non più: il pensiero cioè della lotta continua del forte 
contro il debole, adonestata qui pure da ragioni di offesa di- 
gnità nazionale, dalla protezione di que’ diritti, che s' intende 
a violentare e calpestare in altri, non s’accorgendo d’ averli 
pure con ciò a calpestare in noi. 

Riagitato da un tale pensiero, che sento ripercotersi in me, 
quasi sintesi perfetta di tutto 1’ operato del ministero italiano 
verso la povera Grecia, è troppo giusto e doveroso che, innanzi 
di chiudere anch’ io il mio discorso, mi rifaccia su di ciò, e ne 
investighi brevemente le cause e l’ intento. Nè spiaccia ad al- 
cuno se, per ravvisare meglio il vero mi trasporti per un’ istante 

* A ragione per ciò l’ onorevole Englen ebbe a dolersi di non avere 
qui pure il ministro rispettato , con tale sconvenienza , la dignità della 
Camera. 
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a’ tempi un po’ remoti , per poscia discendere rapidamente a 
questi nostri. 

S’ io penso al modo, con cui è avvenuta, certo con grande 
fortuna, questa unità della patria nostra, a quanto sussisteva 
per lo innanzi, devo benanche sapermi rendere ragione, degli 
usi, e abitudini tristi e costumi, ch’ora vedo tuttavia signoreg- 
giare onnipotenti in noi. Le usanze, i costumi, le inclinazioni,* 
alimentate 'da secoli fra un popolo di schiavi, non si cancellano 
è vero in pochi anni. 

Se rifletto però a tutti i mezzi, e artefici, e imperi, a cui 
s’ è pur dovuto ricorrere a fine di giungere a questa sospirata 
indipendenza della patria , a tutti dico i mezzi contrapposti 
a quelli di coloro, che pure ci avrebbero voluto oppressi in 
eterno, devo saper scusare, per esser giusto, a molte dell’ abi- 
tudini nostre antiche, che attendono solo dal tempo, e più certo 
dagli esempi di chi siede in alto, dalle leggi e dall’ istruzione 
di .essere cancellate per sempre. 

Ciò sta nel vero. Ma che, compiuta quest’unità della patria, 
si venga ora, e da coloro a cui incombe sovra a tutti di svellere 
e distruggere quelle tristi costumanze, a produrre, quale prin- 
cipio assoluto della politica eh' or deve seguire l' Italia, ciò che 
si trova tuttavia per mezzo alle plebi, nelle credenze, negli usi 
e costumi di quanti, ignorando le 'conquiste nuove del pen- 
siero e della civiltà, credono di vivere in tempi antichi, ciò è 
quanto io non posso, nè so comprendere e tollerare in tutto. 

Percorrendo in fatti le storie delle divise nostre provincie, 
di tutti i piccoli stati, in cui era divisa l’ Italia, delle sue varie 
e molteplici dominazioni, sino a questi giorni ultimi, io trovo 
• vivo pur sempre — a che nasconderlo? — un terribile pensiero, 
un ferocissimo impero, il quale malgrado tenti di covrirsi col 
manto di mille imposture, di stolte ed empie divinità, d’ idoli 
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superbissimi, si palesa nondimeno in tutta la sua più abbietta 
e codarda nudità all’occhio ed alla mente di tutti. 

Ed è quella politica ancora dell’ imposture nefande, dei tradi- 
menti codardi, delle mille viltà, inaugurata col nome augusto dei 
papi, dei tirannucci dello varie città e provincie, dei capitani e 
traditori di ventura, ampliata da poi, e in cento guise, da quanti 
Si giovarono anch’ essi di quell’ arti astute c codarde a dirimere 
sempre più la patria nostra, ad opprimerla, a straziarla, a farci 
sentire insomma, che la nostra corruzione non poteva meritarci 
altro se non il castigo unico della schiavitù *. 

Tale politica domina potente, universale, continua per il 
corso direi quasi di diciotto secoli, e la si trova trionfante da 
prima in tutto le corti di regnanti o dominatori temporali e spiri- 
tuali di popoli, ma più certo in Italia e nella Spagna; Ano a 
che, diffusa insieme ad altri barbari costumi di genti forestiere, 
santificata dal volere , come dicevo , d’ ampie e crudeli divi- 
nità, trascorre per mezzo alle genti tutto e persevera gigante. 

Chiunque per ciò prende in mano la storia della patria no- 
stra, e sa leggere nel pensiero de’ più grandi scrittori, da Dante 
al Machiavelli, all’Alfieri, al Foscolo, trova come siffatta corru- 
zione sia andata a poco a poco penetrando in tutti e in tutto, 
e tanto, da farci credere dotati del più perfido e sciagurato 
carattere, degni d’essere soggetti non solo al danno e all’onta 
delle forestiere oppressioni, ma agl’insulti ancora di chi, guar- 
dando alle inclinazioni ed al carattere nostro, stimò di poterci 
ognora e impunemente offendere. 

< Ed è inutile citare esempi, se tutte quante le storie italiane, se in 
tutte le diverse città o province, principati e repubbliche, si trova una " 
tale politica , costante sempre a se stessa , di cui l' imagi uè forse più 
sculta risiede nel Principe del Machiavelli. 
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E queste inclinazioni, questo perverso carattere furono 
eziandio sola ed unica cagione delle nostro secolari discor- 
die, d'avere prolungata per tanti secoli l'unità della patria, 
di non avere saputo usare dei frutti abbondantissimi del nostro 
•ingegno, dei favori, dell’ opera, del progressivo sviluppo della 
scienza ancora. 

Se non che, fatti a poco per volta istrutti dalle tante, in- 
definite sciagure, dalle imposture e crudeltà de’ nostri tiranni, 
coronati o mitrati, educato, insieme alla mente, alcun poco il 
cuore, potemmo da ultimo sollevarci insieme, combattere, 
vincere ed acquistare ciò che è il sommo bene per un popolo, 
l'indipendenza della propria nazione. 

Come però sia questa avvenuta da ultimo fra noi , e con 
quali mezzi acquistata, non importa qui' ricercare; giova bensì 
avvertire un fatto, solennemente proclamato da altri, ed è, che 
assai poco può valere l’unità, l’indipendenza d’una nazione, 
se gli animi di coloro che la compongono non siensi corretti 
per modo, d’avere quanto prima a cancellare ogni vestigia delle 
colpe e viltà di tutto quanto il passato *. 

Che molte poi e gravissime di quelle colpe sussistano tut- 
tavia in noi, n’ ò evidente prova, quand’ altro non fosse, l’animo 
e la mente di chi stima di tenere in pugno ora le nostre sorti 
di chi, in luogo di educare con l’esempio primo le popolazioni 
alla mitezza dei costumi, all’osservanza di oneste leggi, ai prin- 

1 E alludo alla sentenza di Massimo d' Azeglio, ne' suoi Ricordi, che 
se l’ Italia è fatta, rimangono sempre a rifare gli italiani. Per me poi 
l' imagine d’ Azeglio, è la più splendida figura, il più degno carattere 
non tanto di quest' ultimi tempi, ma più assai d’ un' Italia futura. Ed ò 
forse per ciò che là dove intendo ora mettere innanzi ed esaltarmi nomi 
soltanto di forti attuti, non odo ricordare gli esempi, le virtù, i consigli 
ripetutici dall’ Azeglio. 
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cipi veri, ai portati nuovi della scienza, alla gratitudine , al ri- 
spetto verso l’ingegno e la sventura, dà prova solenne, rei- 
terata, costante, di non sapersi in modo alcuno disvincolare da 
que’ costumi, da quelle stesse abitudini e prepotenze feroci , 

che ci avevano e ci potrebbero rendere eziandio cotanto spre-* 

• • 

gievoli presso tutti gli onesti *. 

XXX. 

Se questi brevissimi fatti fossero adesso meglio ricordati da 
noi; se il pensiero sommo di educare la nazione, di risvegliare 
in lei il sentimento della. morale sua dignità, di ritemperare, 
ben più dell’ intelletto, il cuore, stesse fermo nella mente di 
coloro, che si trovano oggi posti in alto, potremmo ben dire, 
che non la fortuna sola del presente *, ma l’esperienza di tutto 
il passato, le previsioni sapienti dell’avvenire ci saprebbero ren- 
dere non soltanto temuti 1 * 3 , come si ricerca, ma degni ben an- 
che di stima ed affetto vero da ognuno. 

Ma ora, da quanto avviene, e si vede succedere ogni giorno 
dinanzi a noi, per opera di certi astuti, che si danno vanto di 
governarci, s’ha forse a poter dire, che tale via si trovi a noi 
dischiusa? Da coloro che siedono superbi a capo delle mag- 

1 E questa feroce e vile inclinazione di usare in qualsivoglia modo 
della forza, di valersi de' suoi prestigi soltanto, di ossequiare chi la tiene 
ferma in mano, se fu, si può ben dire, innestata nell' animo nostro dalla 
servitù di tanti secoli, parla tuttavia fortissimamente in tutti noi, dal più 
miserabile uomo del volgo a quanti hanno titolo di ministri !... 

1 V. a principio del mio libro: Anorba Zambelli. 

3 Si ricordi qui il cap. XV del Principe del Machiavelli, a cui sem- 
bra voglia più che altro ispirarsi la sapientissima politica degli odierni 
nostri ministri. 
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giori nostre istituzioni , dal modo in cui sono parecchie di 
esse — le più efficaci e polenti — governate , si può arguire 
forse che i nostri costumi, molte delle colpe e inclinazioni scia- 
guratissime del passato, siano per sparire in breve? • 

Sento da tutti esaltarmi i grandi, i sommi, gl'insperati 
( e tali sono veramente ) avvenimenti compiutisi dinanzi a noi, 
e dar merito di ciò a parecchi; ma nessuno, o da assai pochi 
intendo provare e dimostrare si, come la scienza, lavorando in- 
defessamente e da seeoli per mezzo a'-molteplici e successivi 
avvenimenti, li abbia, fra mille lotte e contrasti, coordinati 
insieme, sospinti violentemente in sulla fine a prodursi in 
campo, ad avere certa e sicura esistenza *. 

Odo mettermi innanzi taluni nomi A' astuti insigni, e più 
stoltamente assai ripetermi d' averne seguitato e di volerne 
continuare pur sempre l'opera o l'esempio; ma non ascolto 
pur mai chi, imprecando a ciò che poteva e potrà solo essere 
necessario in tempi di corruzione, sappia sollevarsi al di sopra 
di quell’ arti inique , cercando con la scienza e col vero sol- 
tanto di educare il cuore d' un popolo si, che acquistata la sua 
libertà, la coscienza di se medesimo, non abbia ad essere tutta- 
via giudicato un popolo di furbi soltanto, un popolo di plebe *. 

E non alcuno, guardandoci da presso o da lontano, osser- 
vando alle più eccelse delle nostre istituzioni , a quanti sono 
chiamati e si fanno chiamare uomini eminenti di stato ai co- 

* V. a questo riguardo le belle pagine di G. Ferrari, nel suo scritto: 
La Mente di 0. B. Vico, pag. 115 e seguenti, e nell’ introduzione al mio 
libro : Il Ministero della Pubblica Istruzione. 

* Queste parole io ben rammento d’ averle con dolore Intese da uo- 
mini fra noi altamente benefici. 

3 E si chiamavano da sè e si facevano stampare per tal modo anche 
que’ famosi uomini di stalo a nessuno secondi dei tempi ultimi dei Regno 
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sturati, all' intelligenza, alla moralità insomma di noi tutti, potrà 
dire, sia penetrato in noi talun concetto di vera, di giusta li- 
bertà, quale si trova nelle opere di alcuni egregi pensatori fo- 
restieri, nelle istituzioni d' alcuni esteri e lontani paesi. 

V’ ha bensì fra -noi un permanente, inveterato ricordo delle 
usanze antiche, un’adorazione insensata d’idoli bugiardi, di prin- 
cipi funestissimi a tutto ciò che è dignità, grandezza vera di 
un popolo; nè s’è giunti peranco a distinguere quanto abbia ope- 
rato la fortuna *, quanto la scienza, quanto sia occorso in altri 
tempi , in date occasioni , quanto ancora si debba — mutati i 
tempi e le condizioni — mutare le opere ed i pensieri. Per il 
che, sperare che si voglia guardare ora con occhio sfeuro all’av- 
venire, comprendere tutto quanto egli ci potrebbe dare, è più 
che temerità, stoltezza *. 

Italico, dei quali ben discorre il Foscolo, ne’ suoi Discorsi sulla Servitù 
d' Italia, e nell’ Apologetica. E gioverebbe, credo, e di molto un confronto 
ora, e forse che le parti comba scierebbero perfettamente 1 

* B tale confusione di ciò che spetta “soltanto alla fortuna, alla 
scienza, ai tempi, ed alla mente di alcuni, se può essere effetto solo 
della nostra ignoranza, è ben anche cosa miseranda a trovarsi perseve- 
rante in una nazione quale è la nostra, che tiene innanzi a sè si grande 
avvenire nel mondo. Qui si adorano adesso idoli, si ricordano nomi cho 
1’ età venture, che la serenità della mente giudicherà, nè più nè meno, 
se non col nome di astuti fortunali. Uomini, i quali, dopo di aver nu- 
drito in tutta la vita loro idee, concetti meschinissimi, essendosi da poi 
trovati dalla forza degli avvenimenti buttati a viva forza su d’ un sen- 
tiero opposto, trovarono nondimeno dalla nostra ignoranza, e dicasi ancora 
disonestà, incensi, o lurribili I... E vedasi, se altro non fosse, nell’ opera 
stessa del Gioberti : Il Rinnovamento- d' Italia. 

* E questo dico finché si vedranno a capo dei ministeri ed i più efficaci 
« polenti nostri dicasteri uomini pari a quelli, cho ora vorrebbero ini- 
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Avviene in noi come sempre delle plebi appunto, cui la for- 
tuna insperata degli avvenimenti trasporta fuori di sé, rende or- 
gogliosa, superba, e quello che è peggio assai ingrata, crudele, 
feroce. Per noi — io l’ ebbi a ripetere altre volte — non v’ ha 
tuttavia che una sola politica , la fortunata politica dei fatti 
compiuti; la quale se poteva valere in tempi, ov’ era pur d’uopo 
contrapporre inganni a inganni, astuzie codarde ad altre peg- 
giori, viltà a viltà, s’avrebbe dovuto ricordarsi adesso sì, come 
tale politica sia stala pur quella , che ci condusse a tutte le 
maggiori sventure, di cui fu per il corso di dieci secoli misera- 
mente straziata l’ Italia *. • 

Dinanzi ai fatti compiuti è giustificato ogni delitto; e so fra 
questi fatti dovesse ancora numerarsi la distruzione, per opera 
dell' armi italiane, degli ultimi avanzi dell'Acropoli divina, e ciò 
in difesa d’una lega di cupidi mercanti, chi sa fors’ anche che la 
corruzione d'un popolo, per simil modo allevato dalla sapienza 

liticarsi continuamente i popoli di queir Oriento, ove l’ Italia, come in an- 
tico, dovrebbe più certo riporre adesso le sue maggiori speranze di potenza 
e di gloria. 

1 G la politica dei nostri eminènti uomini di stato può tuttavia essere 
espressa con que’ versi dell’ Ariosto : 

Vincasi per inganno o per ingegno 
* Il vincer sempre fu laudabil cosa. 

Ed è la politica in cui ebbero origine, si può ben dire, tutte le sciagure 
d’ Italia, là sul Ponte Vecchio di Firenze; quella espressa da Dante in 
que’ versi : . 

Ricorderà 'ti anche del Mosca, 

Che disse, lasso I Capo ha cosa fatta : 

Che fu il mal seme della gente (osca. 

Inf. c. XXVIII. E vedi anche il Machiavelli, Stor. Fior., lib. Il, e il Villani, 



106 


de' suoi ministri, non sappia per anco applaudirvi. Dell'avvenire 
poi chi saprà risponderci? 


XXXI. 

Perseverando in questi fatti, in quest’ opere e intendimenti, 
è più che naturale, che ogni altro fatto, quale pur sia, dovrà 
trovare presso il volgo, dei grandi e dei piccoli; la sua scusa, 
il suo applauso ancora. Le atroci offese verso il debole, le facili 
recriminazioni , gl'insulti codardi, feroci alia sventura, la de- 
risione all'ingegno, che non si arriva a comprendere, tutto do- 
vrà essere concesso alla mano potente di quanti, con ['astuzie 
antiche, coi tradimenti nefandi, con l’ inaudite viltà, sapranno 
mettersi innanzi, e giungere, quale pur sia il modo, a' loro Gni. 

Ed una evidentissima prova di quanto siano per anco cor- 
rotti i nostri costumi, come sia valida la decantata nostra 
astuzia, come si trovino disgiunti pur sempre in noi dalle in- 
tellezioni della mente i battiti generosi del cuore, sta ora il 
fatto d’avere a insultare, a minacciare vilmente a un popolo il- 
lustre, non per altra ragione, se non quella di sentirci forti *. 

E tanto è l’ accecamento d’un tal sentimento in noi, tanta' 
la corruzione ancora dell’'anime nostre, si grande la decantata 
furberia e ipocrisia antica, da crederci lecito di recare perfino 
l’ insulto e l’ offesa per entro alle leggi, ai santuario dei tri- 
bunali d’ un popolo , che fu e lo può essere ancora mae- 
stro a noi di civiltà e di giustizia. Ma poi, quasi non bastasse 

i E proverò in breve si, come l ’ astuzia non sia solamente la più alta 
negazione dello ingegno vero, ma la più chiara, evidente prova dell* ani- 
me vili e corrottissime. E gli esempi che addurrò dovranno convincere 
chiunque non sia per natura in lutto vile od astuto. 
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si grande e insuperato insulto, si oserà commetterlo ancora in 
nome della dignità nostra nazionale , offesa negl’ interessi di 
una società d ’ astutissimi e cupidi speculatori,, discesi a depre- 
dare vilmente i tesori nascosti della povera Grecia. 

E per qual modo mai ? Qui, dov’ io vedo le leggi, i tribu- 
nali, che domandano d’essere in cento parti corretti, e nei 
quali la scienza non ebbe a trovar modo per anco di pene- 
trarvi intera ove si sente , ma non si osa rapportare nelle 
varie istituzioni, in tutta l’ amministrazione quell’ordine, que’ 
benefici, dicasi più chiaramente, quell’ onestà, pur tanto neces- 
saria all’ esser loro, dovrà sorgere da qui una terribile minac- 
cia alle libere istituzioni, aH'amministrazione, ai tribunali stessi 
della Grecia ? 

Ma e dove si trovano in Grecia, domanderò io, come in Italia, 
tribunali, ove chi presiede è a un tempo stesso giudice asso- 
luto e giudicato? ove in luogo d’ una bugiarda legge, che tutti 
ne dice eguali, si trova santificato il principio, che 1’ auto- 
rità —sia pure coverta di delitti di sangue, ingiuriosa alle più 
comuni leggi, all’ ingegno ed alla sventura — debba essere so- 
stenuta a viva forza, debbano andare puniti coloro, che aves- 
sero un giorno ingenuamente creduto d’avere a trovare una ra- 
gione almeno, ama pena qualunque le atroci e infamissime of- 
fese di tale cruda e feroce autorità ? 

E dove si trovano mai nella Grecia dicasteri, in cui sia lecito 

1 B come si trovi ordinata oggi purq la giustizia nei tribunali, si 
legga la recentissima prelezione al corso giuridico-penale 1872-73 del più 
illustre criminalista, che viva in Italia, del venerando Francesco Carrara. 
Vedasi , e s’ impari da essa, quanto il feudalismo d’ una provtncia, che si 
vanta d’ aver fatta l’ Italia, abbia anche in questa parte diffusa la sua ege- 
monia fra noi. E vedasi ancora nell’ opera di P. Rossi, Diritto penate, 
pag. 80 e seguenti. 



108 


commettere impunemente qualsivoglia più vigliacca astuzia, o 
menzogna ; sostenere, difendere a tuli’ oltranza, e con mille 
astuzie, il ladro stesso e l’assassino, come si vede qui nella 
forte Italia, purché s’ abbia a poter vantare un feudale titolo, 
un posto maggiore di quanti dovranno sopportare in silenzio 
i delitti, le colpe nei novelli feudatari?* 

E finalmente, ove s’ ha a vedere in Grecia, che se un po- 
vero onesto, per dignità del suo paese, per onore della sua 
patria, per amore del vero, per troppa forse generosità di 
cuore, osi alzarsi ardito a strappare la maschera dal volto di 
que' vili astuti, da’ ladri ipocriti e dagli assassini ancora, sarà 
assalito da tutte parti, copertamente inseguito, malignato, of- 
feso in cento modi, quasi colpevole del maggior delitto, quasi 
perturbatore di quell’ ordine, mantenuto o voluto serbare inal- 
terato da una lega onnipotente di vili astuti, imperanti in Italia? 

E si dovrà da costoro, che siedono superbi, ignorantissimi, 
fra i più alti dicastèri del nostro stato, si dovrà io dico da co- 
storo udire ad imprecare, a propagare calunnie, insulti, vitu- 
peri ai tribunali stessi della Grecia? a minacciare di ferro e di 
fuoco un popolo generosissimo, e per l' unica ragione di sa- 
perlo debole, incapace d’avere a respingere, a rintuzzare con 
pari forza simili ingiurie ? 

Ed è questo fors’ anche il modo con cui si afferma d’avere 
a difendere, a sostenere la dignità ' della propria nazione? Ma 
che ? Si avrà il coraggio e l’ impudenza di proclamare in Par- 
lamento, di volere, eziandio all’estero, salda, rispettata la di- 

* E questi tribunali, che hanno qui nome, d ’ illustri (I...) questi uo- 
mini bruttati di mille colpe e perfino di sangue innocente, non li scorgo 
io forse là fermi al loro posto, irresponsabili sempre d‘ ogni maggior de- 
litto? E chi osa, qui fra noi, in nome non solo della dignità nazionale , 
ma dell’ umanità affrontarli, punirli ?... 
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gnità della nazione , n§l mentre si vedrà, a mo’ d’esempio, rap- 
presentante di essa, in una delle più nobili e potenti metropoli 
d’ Europa, un uomo, che non è molto ebbe a sostenere in faccia, 
egli diceva, all’ Europa, quelle stesse teorìe, con cui l’austriaco 
potè vantarsi d’ aver tenuto schiava meglio di cinquant’ anni 
l’Italia? Un uomo, del quale si grande è la dignità, da credere di 
poter servire a qualsivoglia padrone, stringere accordi, aver re- 
lazioni, amicizie con quanti vede e sa inimicissimi suoi e di co- 
loro, eh’ egli, jeri ancora, aveva stretto la mano con basso os- 
sequio e indecorosa venerazione ?... * 

È dignità d' una nazione quella di voler imporre agli uni 
uomini espulsi, per indecoroso ed offensivo contegno, da altri 
paesi, ingiuriando per siffatto modo a’ più delicati sentimenti 
di quanti non si stimano, per essere deboli, capaci d’ averli 
a sentire ? 

Ogni qualvolta perciò io intendo discorrere d’ offesa di- 
gnità, di lesi diritti, di giustizia od altro da costoro, non 
posso a meno di ridurmi alla mente quella sentenza di Pel- 
legrino Rossi: le mechant parie justice plus haut que tous les 
autres *. 


< Nè valse f esempio del principe Metlernich e d’ altri. Questi sciagu- 
rati dell’ antico c nuovo feudalismo piemontese, si sono fatti necessari in 
Italia ; è necessario che la dignità della nazione sia rappresentata da que- 
sti azzimati paraninfi e piaggiatori insigni, imposti da chi trovasi, come 
ben disse il Miceli, nel medesimo ordine di idee, di sentimenti e pas- 
sioni t... 

J Droit penai, pag. 96. 
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XXXII. 

Ma tanto di riuscire ne’ propri disegni, pur di giungere a 
un fine, spuntare un disegno, che non hanno a saper sugge- 
rire l' arti astute di costoro ? Che non si avrà a usare, a dire a 
mezzo della pubblica stampa, per opera venduta di giornali, in- 
tenti a far conoscere, con misurato tempo, quanto si va ma- 
turando e combinando nel pensiero di ministri, ispiratori splen- 
didissimi di que’ dignitosi giornali ? 

Se questa però è usanza vecchia ormai, o forse speciale di 
questa nostra odierna libertà, io non mi sarei, non certo, 
potuto imaginare si potesse giungere a tanto di ciò eh’ io vidi, 
e lessi in giornali, i quali, in nome (s’intende sempre) della 
dignità nazionale, attendono quotidianamente le proprie ispi- 
razioni da ministri e ministeri, loro buoni padroni. 

Si sappia, e si apprenda adunque da ciò maggiormente, lumi- 
nosamente il vero di tale questione; il vero della dignitosa po- 
litica, eh’ or regge e governa l’ Italia; si sappia che qui, ove si 
parla tanto di civiltà, di diritti, e giustizia offesi ; qui, ove il 
rispetto alla dignità nazionale si vuole stia nell’animo e nella 
mente di ministri, o bellimbusti famosi, qui non si sente ver- 
gogna di dire, in difesa d' un intrigante società di mercanti, al 
popolo ck'bok della Grecia le più basse, atroci e sacrileghe 
delle offese. 

Si dirà adunque, si sentirà di poter dire qui al popolo di 
Grecia, che in lui la giustizia non ha più culto , nè sacerdoti, non è 
più sacra la promessa data , non svergognato chi vien meno ad 
essa. Si avrà dignitosamente a poter dire al popolo debole della 
Grecia, che la civiltà (e s’intende sempre a fronte della no- 
stra) non ha deposto che una sottile scorza esterna in lui, sotto 
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cui fermentano ancora gl' istinti selvaggi !... Un popolo — la Gre- 
cia ?... — il quale, celebre solo per i suoi sofi e sofisti, sente che le 
forze non rispondono all ’ avide brame, e cerca soltanto di potersi 
schermire usando dei soli cavilli e delle tergiversazioni *. 

E queste — nè saprei imaginare quali altre maggiori — ne- 
fande ingiurie, si dovranno leggere su giornali, alimentati, 
da chi siede in cima alla direzione delle sorti d'Italia, dei 
suoi diritti e dignità e doveri ? Questi insulti contro a un 
povero popolo, che s’ ignora in tutto, e si maledice solo per 
saperlo impotente a rintuzzarli ? questi insulti al popolo della 
Grecia, perchè abbia una forestiera, cupida e insaziabile so- 
cietà a poter accumulare, a distribuire da poi «a suo benepla- 
cito i molti e sempre nuovi milioni, carpiti alla povera Grecia ? 

Nè si ha cuore, non rimorso, non vergogna alcuna, pen- 
sando quali spasimi avranno a ridestare fra un popolo genero- 
sissimo, più d’ ogni altro intelligente e appassionato, queirin- 
superate, insuperabili, e dicasi ancora atroci e vigliacchissime 
offese ?... * 

4 E stanno queste testuali parole nel venostiano giornate la Perseve- 
ranza del 2 settembre 1872, nell’ articolo primo intitolato appunto: La 
questione del Laurio n. — Si dovrebbe credere in verità, che il signor Ser- 
pieri siasi messo qui al posto dei ministri turchi al tempo dell’ insurre- 
zione cretese! 

* Ed io ben so come e quanto siano stali intesi questi nefandi in- 
sulti dai Greci tutti, e solo per sapere da chi, il maggior giornale della 
capitale morale del regno, sia ispirato. Veggasi sopra tutti la Clio e 1 ’lmera 
dei 9 settembre, e tanl’ altri. Eppure chi scrisse que’ bassi e codardi in- 
sulti si vanta d’ essersi giovato della sapienza dei Greci per avere a cono- 
scere quel po di buono che sa. Ma s’ è a quanto pare arrestato troppo 
presto all' Eulidemo c al Protagora, ed ha imparato fors’ anche su tutte 
meglio quell’ arti, cui Platone si studiava di combattere^ ponendone al 
nudo le vergogne e le colpe t 
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G siffatte ingiurie possono passare qui impunite, senza una 
protesta almeno, senza una dignitosa risposta qui, ove si è usi 
per vicissitudini lunghe di tempi a rispettare, ad adorare chiun- 
que si vegga tenere la clava in mano, usi a temere o piaggiare 
vilmente, difendere ancora chiunque si sa o si conosce astuto 

Ma. ove s’avesse poi a chiedere, quale sia nel vero questo 
povero popolo di Grecia, quale la sua istruzione e intelligenza 
ed onestà, guardandoci l’un l’altro, s’avrà a rimanere tuttavia 
muti, valenti solo nell’ accettare, quasi con superba gioia, 
ogni più codarda e atroce calunnia, e ciò sempre in forza, 
non altro, de’ costumi nostri antichi e moderni ancora ? 

Pure s’ io, «con la statistica alla mano, avessi a provare, che 
il breve regno di Grecia è cento volte più istrutto — nò dico 
della maggiore intelligenza e generosità del cuore — di noi, 
che s’avrebbe a rispondere? Qual vanto, o interessato in- 
tento potrebbero avere le atroci offese di costoro, una volta 
si sapesse il vero del come si vive, si pensi, si operi, si speri 
in Grecia? 

E poiché sia approvato da tutti , come l’ istruzione sola 
valga a farci giudicare esattamente delle presenti e future virtù 
di una nazione, in tutti i modi o le forme del viver suo, io dirò 
qui — e mi basteranno pochi appunti — quale sia nel vero 
l’istruzione di questo popolo, il quale, dopo di avere arrecato in 
antico la civiltà per tutto il mondo — e in ispecial modo in Ita- 
lia — dopo d’aver esso' il primo offerta la più splendida lotta 
de’ moderni tempi, della libertà contro la tirannide, era de- 
stinato adesso a dover essere, in segno d’ alta gratitudine , in 
nome della dignità, ferocemente ingiuriato dall’Italia, minacciato 
da essa, e al punto, di dover essere posto a ferro e a fuoco, ove 
non si mostri arrendevole a lasciarsi manomettere, derubare, in- 
sultare da chi si sente assai più forte e potente di lui. 
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L' istruzione pubblica in Grecia non ha nulla a temere nel 
confronto d' altra più stimata nazione. Essa si trova esem- 
plata su quella, che esiste in Germania, e in ispecial modo 
a Berlino *. L’università di Atene per l’ordinata e razionale 
distribuzione delle sue cattedre, per il concetto d’ unità da cui 
muove, per il sapere de’ suoi docenti, per lo spirito elevato, 
liberale, austero, di cui sono informate le scienze, che s’im- 
partiscono a’ giovani, per l’ intelligenza, disciplina e singolare 
educazione de’ suoi scolari *, può bene reputarsi modello a 
molte altre. 

Oltre alle cattedre delle varie facoltà, simili in tutto nel 
numero e nelle materie alle germaniche ed alle inglesi, vi sono 
ampie collezioni e gabinetti scientifici d’ un pregio e valore 
unico, anziché raro. Cosi i gabinetti di fisica, di geologia, di mi- 
neralogia, di botanica, di anatomia, di farmaceutica , di numi- 
smatica, posti intorno alla grande, stupenda biblioteca del- 
l’ università, creano tale un edificio, eh’ io non vedo ove si 
trovi in altri l’eguale. 

Gli istituti medico, -fisiologico, archeologico, ostetrico, oculi- 
stico, il giardino botanico, che di giorno in giorno vanno am- 
pliandosi ed acquistando merito c fama maggiore, s’accom- 

4 L‘ ordinamento della pubblica istruzione fu sancito per legge, seguendo 
in lutto il più. compiuto ordinamento germanico, è tanto, che gl’inglesi e 
francesi lo lodarono altamente e giudicarono degno d' imitazione ne' loro di- 
scorsi od opere intorno all' istruzione. Cosi il Filippo Joannis, nel suo la- 
voro : La Grecia nel suo svolgimento intellettuale. 

* 11 numero degli studenti fu Ano a 1870 di SS26, qui convenuti da 
tutte parti della Grecia, libera e soggetta al turco 1 
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pagnano assai nobilmente al grande osservatorio astronomico, 
eretto dallo Sina sulla collina delle Ninfe, là appunto ove l'astro- 
nomo Metone, speculando il cielo, aveva divinato taluni prin 
dpi misuratori del tempo, destinati ad essere, dopo venticin- 
que secoli, resi perfetti dal pensiero di Galilei, di Newton, di 
Keplero. 

Nè guari differente è quella delle Jonie, in Corfù, iniziata 
da un inglese illustre 1 , dietro l’ esempio di quelle d’ Oxford 
e Cambridge, ampliata ora e più sempre resa celebre da pro- 
fessori, che ebbero a compiere, mercè 1* opera del governo, i 
loro studi presso le università stesse di Germania, di Francia, 
d' Inghilterra, e, come Padova in antico, a Pisa ?. 

Ma, ciò che è pregio grandissimo per me, sta il fatto, che le 
leggi, da cui sono governati tutti quegli alti studi, sono svolte 
da un sommo e nobilissimo concetto di unità, che solo può 
darò una giusta, esalta armonia alle varie e molteplici parti, 
e rendere con ciò ben più possente ed efficace la scienza, e della 
scienza l’ insegnamento 3 . 

La quale unità trova da poi il suo maggior conforto per 
mezzo ancora agli studi o istruzione media ed elementare. — E 
che avranno a poter dire coloro, che sono sì corrivi a ingiù- 

• 

* I.ord Federico Guilfort, il quale seppe insieme al ministro Canning 
raffrenare il mal’ animo del Maitland, conosciuto sotto il nome di re Tomaso. 
V. ancora il Foscolo, v. XI, pag. 9! e seg.. e nell’ Epistolario. 

1 11 governo ellenico manda ogni anno un numero grande de’ più 
eletti giovani presso le più stimale università d’ Europa, ! quali, rien- 
trando in patria, a norma della speciale loro coltura, sono elevali al 
grado di professori. V. la prefazione del Saripulos ateniese alla sua dot- 
tissima opera (cui l’Italia dovrebbe conoscere e profittarne ) Delle leggi 
fra nazioni e nazioni, in pace e in guerra. 

J V. nel mio libro: Il Ministero della pubblica istruzione, pag. iiS-190. 
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riare a un popolo, a genti, che per nulla conoscono, una volta 
apprenderanno si, come delle 60 parti, in cui trovasi diviso il 
breve Regno, non una è priva d’ un compiuto ginnasio, aven- 
done talona due e perfino tre a un tempo stesso, Guanto che 
il numero loro in Grecia ammonta alti, unitamente a 17 licei, 
con 7000 e più studenti? 

E quale fama poi non gode nella Grecia, e presso coloro 
che tampoco, la conoscono, la scuola politecnica, nel senso più 
elevato della parola , in cui la gara dell’ ingegno è soccorsa , 
alimentata, da si grandi sollecitudini governative e dalle pri- 
vate e pubbliche ricchezze? 1 

Chi poi non sa fare singolare pregio degli istituti o scuole 
superiori di Belle Arti, dell’/lrfe Militare e della Marina, in cui 
la Grecia ha a riporre le più grandi speranze del suo avve- 
nire? E queste scuole o istituti, pur di recente creati, assunsero 
uno sviluppo si forte e possente ormai da bastare essi soli a 
palesare, quale sia nel vero e potrebbe essere questa terra, si 
ingiuriata ora dalla sconoscente e ingrata Europa *. 

La quale elevata a universale istruzione trova un riscontro 
luminosissimo per chi considera il numero stragrande delle 

1 A si bella, nobile, grandiosa istituzione concorsero in Grecia, come 
sempre o in lutto, parecchie famiglie, illustri per coltura e censo. Cosi lo 

Sturnari, il Kondostaulo, il Tosizza, lo Sina. E vi concorrono ognora al- 

\ 

tri col proporre premi splendidissimi agli artisti. L' edificio poi di tale 
scuola politecnica è uno dei più sontuosi di Atene, in Utile antico, che 
rammenta taluni dei più famosi a’ tempi di Pericle. 

* La militare è quella istituita dal Capodistria in Nauplia, trasportata 
a Egina, e nel 1837 al Pireo — La marina di Poros, intorno cui si lavora 
adesso pure, conta eziandio sei scuole minori, e molti degli ufficiali, com- 
piuti quivi i loro studi, sono poscia inviati a perfezionarsi in Francia 
e .in Inghilterra. 
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private e pubbliche biblioteche, sparse in lutto il regno; e valga 
solo il sapere, che oltre alle tlue delle università, non v’ha 
uno dei 114 ginnasi, dei 17 licei, ed altri istituti, che non vanti 
•la propri?. 

Nò con ciò devesi scordare il numero, in proporzione eguale, 
delle tipografie, le quali hanno ad attestare l’ immensa loro 
operosità solo si guardi al numero, e aggiungasi alla nitidezza, 
delle opere, che compaiono di giorno in giorno nel pubblico; 
dei tanti giornali *, in tutte le lingue, che si stampano in ogni 
provincia della Grecia. 

Or chi avrebbe a dubitare che, posta una tale istruzione 
negli ordini superiori,' non si debba necessariamente ritrovare 
P eguale, e più forse, diffusione fra mezzo al popolo? — Ed è 
singolare a conoscere, come in Grecia siensi da lungo tempo 
pensali e posti in opera que’ principi, che si rinvengono in 
taluni scritti del maggior statista e filosofo d’Inghilterra, 
il Stuard-Mill, quali sono di dover riporre sovratutto nell’educa- 
zione delle -madri la bontà della mente e più del cuore di 
tutto un popolo. A cui risponde egregiamente nella Grecia 
quella nobilissima società o istituto, che ha nome di filope- 
deutica *. 

Ed è bene a notarsi, come non meno dei 280 comuni, che 
si trovano nel Regno nessuno è privo della sua scuola ; sonvi 
bensì parecchi, che ne contano due ed anche tre così, che dallo 
statistiche governative nel 1870 numerava la Grecia 1141 
scuole elementari, delle quali 944 maschili, 197 femminili. 

1 Nella sola Atene si contano oggi trentotto tipografie, non meno di 
quaranta giornali. Altrettanto, in proporzione, nelle altre città, o provin- 
cia del Regno. 

* V’ hanno in questo solo istituto mille tanciulle, chiamate a farsi 
maestre a infinite altre, ed a rigenerare la patria col cuore di madre I 
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Quanto poi sia diffuso in Grecia lo studio deila patria lin- 
gua, l’ amore, le cure indefesse di averla a ripulire dalle offese 
del tempo e degli uomini, di richiamarla all’origine sua anti- 
ca, giudicando tale elemento come fattore (e assai giustamen- 
te) non solo di civiltà, ma di unità ancora e indipendenza 
nazionale , è cosa più facile a dirsi che non a imaginare per 
chi non sa *. 

E sarà questo il popolo, che taluni in Italia chiameranno 
tardo alla civiltà? Questo un popolo in cui fermentano ancora 
selvaggi istinti?!... 


XXXIV. 

* * 

. Ed io ben ricordo — per quanto giovinetto allora — d’ a- 
vere trovato in tutta la Grecia, e più forse fra il suo popolo, 
quella sì spontanea e lieta ospitalità che è, come bene osserva 
Platone nelle Leggi, il più valido e sicuro indizio, atto a giudi- 
care dell’ indole vera, delle inclinazioni speciali di qualsivoglia 
gente o paese. 

Dond’ è che la sua famosa ospitalità dei tempi omerici non 

■ Tale studio, tali cure si appalesano ora dalle opere, che arieggiano 
la lingua, lo stile de' più famosi scrittori dell' antichità; e basti vedere 
talune riviste, .come la Nca Pandora, la Crisalide, o giornali, quali la Clio,‘ 
il Neologo, T Intera, il Secolo, confrontandoli con quegli degli anni addie- 
tro. Si trovano poi indefessi cultori, che attendono, eziandio fuori della 
Grecia, dietro 1' esempio dell’ illustre Adamantio Corais, a questi gravosi, 
ma efficasissimi studj nazionali. Ed io ricorderò solo l’ onorevole mio 
amico Costantino Sathas, che attende ora in Venezia ad una storia, quale 
s' ha I’ esempio fra noi nell' opera del Muratori Scrip. rer. ital E vedasi 
ancora nelle dotte annotazioni .alle affettuose e belle poesie di Giulio Ti- 
paldo. 
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s’ è non certo degenerata nella risorta Ellenia, e come ebbero 
ad attestare il Byron e parecchi altri l’ incontro di Glauco e 
Diomede, di Telemaco e Menelao, di Nestore ed Eumeo non' si 
sono fatti né rari, nò soli in Grecia oggi pure 

Che s' io poi intendo lo sguardo alla solerte operosità dèi 
suo popolo, alta ridondanza e delicatezza de' suoi affetti, alla 
docilità e rispetto verso le leggi, e più di tutto all' amore, alla 
venerazione grandissima verso la patria, alla dignità vera e 
grandezza del suo nome, alle trepide speranze ancora del suo 
avvenire, sento più sempre quanto sieno ingiuste, quanto em- 
pie, sacrileghe, codarde le ingiurie che noi - noi italiani! — « 

osiamo riversare, ingrati, su questo povero, ma generosissimo . 
paese. 

E pensare che questo popolo, oppresso da mille sciagure, - 
e dalla maggiore del turco, questo popolo pur tanto istrutto, 
intelligente, operosissimo, non conta che soli cinquanl'anni di 
vita t — Ma non il popolo della Grecia, non la sua coltura sta 
solo per entro alla cerchia della sua ingiuriata patria; si trova 
bensì, più che moli' altri, sparsa in tutto il mondo ! . 

Chiunque per ciò desiderasse conoscere, quanto valga la 
sua operosità, intelligenza e coltura, basterebbe solo avesse a 
penetrare per mezzo alle varie e numerosissime colonie, agl’i- 
.stituli di educazione, che esse recano con sé, e sanno diffon- 
dere ovunque ad onore e dignità vera della patria loro. 

Nè io accennerò a' nomi illustri nell’ arti, nelle scienze, 

< Nessuno di noi conosce quale sia nel vero il movimento intellet- 
tuale in tutta I* Asia Minore c segnatamente nelle provincie greche, op- 
presse dal musulmano. E fra le tante innumerevoli scuole fondate dai 
Greci nell’ antico impero dei Paleologhi, .vanno distinti fra tutti i due fa- 
mosi istituti, il medico o il filologico. Ma come poter dire di tutti ?... 
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nelle lettere e sovratutto nell’ armi, dei quali si onora, e po- 
trebbe onorarsi non solo la Grecia, ma qualsivoglia più colta 
nazione. Vo’dir solo d’ averne io pure conosciuti parecchi, nei 
quali ciò che più ebbi ad ammirare fu, insieme alla coltura 
della mente, la generosità del cuore e la fermezza del carattere *. 

E non io potrei scordar mai in mia vita d’ essermi incon- 
trato e trattenuto a lungo con quella nobilissima, generosa, 
antica imagine d’ uomo, qual’ è il generale Panos Coroneos, 
l’ eroe — pur da noi obbliato — di Creta. Che se in Grecia, al- 
tro nome non vi fosse, eziandio fra i superstiti compagni di 
Odisseo, di Botzari, di Niceta, e di mìll’ altri eroi della sua 
maggiore insurrezione, il nome solo del Coroneos dovrebbe, 
per chi sa, imporre a tutti rispetto, venerazione alla risorta 
Nazione degli Elleni *. * 

E il nome illustre del Coroneos appunto mi richiama ora 
alla mente quello d’altro non meno illustre, e caro alla Grecia 
per averla pur tanto difesa, perorando eloquentemente dinanzi 
all’ Europa, perchè avesse a mostrarsi meno ingrata, meno 
cruda ed ingiusta verso di lei. 

Avendo altri, non è molto, presentato al nobile lord John 
Russel il mio libro su Creta, m’ ebbi poco appresso in rispo- 
sta da lui : Che, pur troppo I malgrado ogni più giusta e pie- 
tosa difesa, la sventurata Grecia ha, ed avrà per molto tempo 
ancora, una colpa gravissima al cospetto dell’ odierna Europa, 
quella unica, cioè, d’essere pur sempre debole. 

Se non che, io sento di poter rispondere qui all’illustre 

1 Mi basti solo rammentare qui i viventi Gennandios, Sariptilos, Fi- 
lippo Joannis, Aristotele Valnoriti, Alessandro Rangavi, e un numero altro 
infinito di valenti nelle scienze, nell’ arti, nelle letifere. 

* E vive purancbe il venerando Canaris, co' suoi brulotti I... 
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lord, che se in Europa impera tuttavia assoluto tale crudo 
principio, la Grecia, quantunque debole sempre, seppe e saprà 
in faccia a tutti. i foni d'Europa, come diceva l'amicissimo 
del nobile lord, 

« 

Mostrar nelle miserie altero nome *. 

E, quand' altro non fosse, l’ esempio da lei mostrato nel- 
P occasione della sventurata Creta, il suo nobile e fiero conte- 
gno dinanzi all'Europa tutta, congiurata contro di lei, in di- 
fesa del turco, saprà benanche meritarle quella stima e quel 
rispetto, di cui un’Europa avvenire potrà solo essere capace *. 

Per il che m’ è di conforto, m’ è dato certo a sperare, che 
in questa occasione pure, in questo miserabile conflitto, susci- 
tato si ingiustamente contro di lei da una società di cupidi 
mercanti, uniti insième a duo foni nazioni, ella, per mezzo a 
tante e si codarde offese scagliate sul suo nome intemerato, ella 
saprà mantenersi qui pure eguale sempre a se stessa, degna 
della sua gloria trascorsa, e del suo grande avvenire. 

XXXV. 

Ed assai più ella deve serbarsi altamente ferma, dignitosa, 
irremovibile ora che, trascinata a doversi avvolgere in una 
ipocrita e fraudolente cerchia di cose e di persone del tutto a 
lei estranee, si cerca, o si vorrebbe per tale guisa ancora tro- 
var modo di profanare in lei ciò che v’ ha, e vi può essere 
mai di più sacro per un popolo. 

* Ugo Foscolo nei Sepolcri. 

* Quale sia staio il contegno dei ministri greci nella questione, o 
lotta ultima di Candia , quale la parola singolarmente del Rangabi e del 
Delyanni, vedi nel mio libro: Creta, pag. 168-71. 
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Che ove a me fosse, in nome di quell’ affetto intemerato, 
costante, eh’ ebbi a nudrire ognora verso di lei, concesso di 
manifestarle il mio pensiero, e per un sol momento penetrare 
in quello eziandio de' suoi ministri, io ancora vorrei qui in 
sulla fine di queste pagine significarle intero 1' animo mio. 

Pur facendo ragione di quel turbamento — più che naturale 
in chi si vede d’ un tratto assalito, minacciato, vilipeso in ciò 
che ha di più sacro in sulla terra — ricordo d’avere lamentato 
per lo innanzi tal quale troppo indulgente condiscendenza da 
parte de’ suoi ministri. Ora poi, dopo le forsennate e fiere, 
quando non fossero risibili, minaccie d’ un ministro, non so 
dico il vero comprendere, come la Grecia non abbia tantosto, 
essa la prima, troncato a mezzo qualsiasi relazione diplomatica 
od altra con gente, che vorrebbe solo far prova della sua for- 
za, stimando di poter insultare impunemente al pubblico di- 
ritto, ed alle leggi di un debole si, ma libero popolo. 

Rivolgendo essa la sua voce alla coscienza dell’Europa, si- 
gnificate le cagioni vere dell’insorta questione, i principi della 
scienza, da cui mosse nel giudicare de’ suoi sacrosanti diritti, 
ella avrebbe, secondo me, dovuto a quest’ ora sfidare alta- 
mente qualsiasi più superbo, stolto o feudale imperio, racco- 
gliendosi tutta e sola — sia pure — nella maestà del suo diritto. 

E tanto doveva venire suggerito a lei dalla gravità della 
ricevuta offesa, o più dal pensiero terribile di tutte le con- 
. seguenze, a cui dovrebbe necessariamente andare incontro, 
una volta avesse per avventura mai a lasciarsi frastornare dal- 
l’ altrui voci, o dall’ arti menzognere c codarde provocazioni di 
quanti hanno — e sono pur molti — interesse nel vederla umi- 
liata più sempre e depressa. 

In ogni altro conflitto può un governo mostrarsi arren- 
devole ; può palesarsi docile fors’ anche ai consigli ed ai vo- 
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Ieri del forte; ma ove si tratti di un diritto offeso, di un 
diritto de’ più sacri per un popolo; ove s’intenda a voler ma- 
nomettere la propria onestà, l’ onor suo, ogni onoyta nazione 
deve bene cimentare tutta se stessa, la sua esistenza, cedere 
non mai. 

Io poi non saprei imaginare quale maggiore ingiuria possa 
mai essere rivolta ad una nazione, o paese qualsiasi, di quella 
di mettere in dubbio, non solo il libero esercizio delle sue in- 
terne leggi, l’ integrità del suo stato, il suo stesso dominio, 
ma la santità per fino degli stessi suoi tribunali. 

Nè difendendo per siffatta guisa la santità di tali suoi di- 
ritti, nulla ha essa a temere, lo creda 1$ Grecia. Per quanto si 
voglia pur anco feudale, ingiusta, feroce questa Europa ; per 
■quanto si stimino possibili ancora certi usi o costumi del pas- 
sato, la difesa del proprio onore, della offesa sua (fignità, tro- 
verà, si assicuri, nelle genti tutte un conforto, e un trionfo 
certissimo. 

E non temi no, che l’Italia, o per dir meglio, quel popolo, 
che pur ne condusse (egli, ben più d’altri assai) all’ unità e 
all’ indipendenza della patria, si voglia far complice mai del- 
l’arti di mercatanti avari e stolti ministri. Egli no, non per- 
metterà che qui dall’alto della-sua Roma possa venir fatta in- 
giuria alcuna ad un popolo, a cui ci lega l’affetto e la gratitu- 
dine di tanti secoli, a quella Grecia, a cui attingemmo e do- 
vremmo pur sempre attingere le norme, atte a dare ordine 
migliore, consistenza e virtù a noi medesimi. 

Vinta, umiliata, depressa, è vero, in molti altri conflitti fu 
negato, e si nega tuttavia alla Grecia il diritto della propria 
unità, il diritto d’ avere a sviluppare le sue più nobili forze e 
virtù; ma non toglie per questo, che il suo nobile contegno, 
dimostrato ognora dinanzi alle codarde offese e prepotenze del 
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forte, non abbia a trovare in sulla. (Ine quel guiderdone, che il 
tempo, più giusto assai, saprà porgere alla Grecia pure. 

• Operando dignitosamente, ferma, irremovibile ne’ suoi sa- 
crosanti diritti, di nulla può temere la Grecia ; può bensi per 
tal modo e cori tutta fidanza affrontare le minaccie del forte — 

da qualsiasi parte muovano esse — respingendo alteramente 

» 

ogni proposta o consiglio, cbc non rispondi al suo diritto ed 
alla sua dignità. 

Tanto io sento di poter dire .alla Grecia; e confido ch’ella 
saprà in questa occasione pure, come in tutto il passato, mo- 
strarsi degna della generosità del suo cuore, fedele agli esempi 
de’ suoi maggiori, consentanea a quella scienza e civiltà, che 
ella, la prima, ha saputo diffondere nel mondo, a quella sa- 
pienza e civiltà, che è pur venuta a ripercotersi violentemente 
fra coloro, i quali, invece di sapergliene grado, osano, in- 
grati c stolti, di farle atroce ingiuria. 

XXXVI. 

Ed ora rivolgendomi più che alla Grecia all’ Italia, io non 
saprei ricordare a lei se non la sua passata storia e, insieme 
a questa, meglio assai del presente, il suo avvenire. 

Tutte in fatti le storie italiane, e specialmente quelle delle 
illustri sue Repubbliche *, ci hanno lasciato vestigia o ricordi 
cosi luminosi di gloria, sì splendidi e portentosi fatti da addi 
tarci esse soltanto quali sieno nel vero le cagioni vere delle no- 

• V. 1' opera del Sismondi Les Républìques Itatiennes. Ed io pure aveva 
cominciata la stampa d’uo mio lungo lavoro intitolalo: l.c Ròlf. di l’ Italie 
em Oriente. V. nella Iténue Orientale du 9 Aoùt 1868. Nò fu mia la colpa 
se la pubblicatone è stata interrotta. 
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stre fortune ; come sieno venute a poco per volta a formarsi 
quelle che ci stanno innanzi; quale via amplissima, sfolgorante, 
feconda ne rimane tuttavia a percorrere. • 

Posta l’ Italia per mezzo a 1 suoi mari, che ci richiamano e 
trasportano violentemente, ben più che altrove, in seno al- 
1’ Oriente, noi siamo oggi tenuti, meglio che in passato ancora, 
a rivolgere il nostro sguardo, a tener fìssa la mente a quel 
cielo, a que’ mari, a quelle plaghe felicissime, dalle quali ci 
venne la prima civiltà; quella stessa civiltà che, per legge vor- 
rei quasi dire di natura, par voglia ritornare in lui, ond’aver 
meglio a ritemperare le affaticate e combattute sue forze *. 

E 1’ Oriente oggi si schiude più sempre, come in antico, 
al moto vario, molteplice, incessante delle industrie e de’ com- 
merci, alla più rigogliosa esistenza di tutte le più colte e grandi 
nazioni del mondo * ; fra le quali non può, non deve trovarsi 
seconda quell’ Italia, che, per opera sapiente delle antiche sue 
Repubbliche, potè, ben più che l’ esempio, arrecare e diffon- 
dere tutt’ all’ intorno la virtù delle sue leggi, il pregio sommo 
di quell’ Arte, ch’ella fra tutte ebbe fortunatamente a eredi- 
tare dalla Grecia. 

All’ Oriente tie fanno premuroso, incessante invito le tra- 
dizioni di tutto quajilo il passato, le nostre maggiori glorie, 


* Laonde si palesa qui in modo evidente il corto e ricorso delle na- 
zioni divinalo da G. B. Vico. • 

1 E insieme a' commerci, anzi davanti a loro, sta sempre la scienza. 
Le opere che si sono pubblicate e si vanno ognora pubblicando in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania e qualche poco eziandio in Italia intorno al- 
t' Oriente, non hanno ormai più numero. E mi basti solo citare i due 
grandi giornali inglesi e francesi, e i nomi di Abel-Rémusat, Champollion, 
Panckoucke, Colebrooke, Wilson, Sykes; Weber, G. e A. Humboldt, Ruhtece. 


Digitized by Google 



più assai ciò, che va ognora maturando il tempo, e ne com- 
punge di trovar^ preparati a quella estrema lotta, la quale, 
prossima o lontana, dovrà pur sorgere un giorno su que’ campi, 

' dai quali soli, io penso, ha a sperare pace e sicurezza que- 
sta pur tanto sofferente ancora e malferma Europa *. 

E tal lotta, che sorgerà un giorno a beneficio eziandio di 
quelle illustri nazioni, dal tempo e dalla barbarie invilite e 
calpeste, è necessità si ripercota più fortemente sull’Italia; su 
qugll’ Italia, che ha sovra a tutte 1’ altre il maggior diritto di 
entrare a dirigerne a principio e in giusto modo le sorti. 

Ma non essa potrà mai giungere a tanto, ove prima non 
sappia riacquistarsi quell’ affetto e quella stima, che a lei solo 
può derivare dall’ onesta intelligenza delle sue leggi, dalla ge- 
nerosità vera del cuore verso tutte l’ altre nazioni a lei sorelle. 

Posta quindi a fronte di queste, ella non deve qui muo- 
versi od agitarsi a norma soltanto delle vicende varie, della 
fortuna o sciagura di questa o di quella, ma arrecare bensì 
a ciascuna quel conforto, quella maggiore luce o sapienza, che 
il suo nome, il suo cuore e la sua potenza ancora potranno sug- 
gerirle. 

E se questo ella deve verso tutte, assai più, ripeto, per que’ 
popoli oppressi, che pur sempre attendono da questa sciagu- 
rata Europa la gratitudine de’ tanti benefici, eh’ essi ebbero un 
tempo, i primi, a prodigare verso noi tutti; fra cui tiene certo 
un posto altamente distinto, se non il più antico, il più plen- 
dido e glorioso di tutti, il popolo greco. 

La Grecia e l’ Italia sono infatti due nomi — nè è possi- 

» 

1 V. le stupende pagine di quel sommo ingegno ed animo generosis- 
simo, qual' è l’ imperatore Napoleone Ili , nella sua opera Cesar, là ove 
parla del Mediterraneo. 
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bile considerarli disgiunti mai — in cui si comprende quanto 
di^ più grandioso e stupendo abbia mai saputo produrre il 
tempo, o il moto vario delle umane vicende. Stanno in quei 
nomi comprese, insieme alle più alte intellezioni della mente, 
i moti più generosi del cuore, significati dall’ opera di venti 
secoli. 

Più fortunata ora l’ Italia, più grande o potente, per opera 
indefessa di quell’ antica sapienza, sarebbe colpa, sommo de- 
litto, viltà, ove non avesse a cercar modo, a prestarsi in tutto, 
affinchè que' medesimi diritti , eh' ella giunse ora in tanta 
parte a rivendicare in sè, non avessero pure per amor suo a 
trionfare in altri. 

La Grecia e l’ Italia è fors’ anche destino ritornino alla gran- 
dezza loro antica; rientrino un’altra volta ancora per mezzo 
all’ Oriente. Ma a tanto esse potranno arrivare, allorquando 
sappiano solo accoppiare all' alta intelligenza i moti generosi 
dell’ animo, facendo con 1’ opera e col pensiero sentire a tutti, 
che una sola legge, un diritto solo deve trovarsi ora fra i po- 
poli civili, la legge della giustizia, il diritto della libertà intera, 
assoluta delle nazioni. : 

XXXVII. 

E queste brevi pagine io scrivevo in difesa dei diritti sacri 
della Grecia, che si vorrebbero da taluni ora, nel nome stesso 
d’Italia; conculcare un'altra volta ed offendere, non arrivando 
essi a comprendere come s’ abbiano a offendere nella Grecia 
i diritti di tutte le libere nazioni a un tempo. 

Quale poi sia per essere il fine ultimo, serbato a questo 
miserabile e vergognoso conflitto, che prese nome dalle ar- 
gentifere miniere del Laurion, a nulla giova per me investi- 
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gare più oltre ; da che, difendendo io qui i diritti di un popo- 
lo, abbia' inteso, meglio ancora, a sostenere un sommo ed uni' 
versale principio, da cui solo hanno e debbono ora sperare si- 
curezza e conforto vero le nazioni tutte *. 

Che ove la mia parola a poco, a nulla fors’ anche, saprà 
giovare qui, .dove suolsi, per costume antico, inneggiare sol-, 
tanto a’ trionfi — quali pur sieno — ■ del vincitore , alla clava 
terribile della forza, e all’ impostura di chi sa usarla meglio, 
poco importa per me. 

Io ben sento — ed é questo T unico maggior mio conforto 
— d’avere anche in ciò soddisfatto interamente a’ moti spon- 
tanei, irresistibili dell’animo mio, ed al vero. Nè d’altro mi cale; 
avvegnaché intenda come, operando per siffatto modo, abbia, 
assai più di moli’ altri, sostenuto quella nazionale dignità, 
.quel decoro della mia patria, che ora ima baldanzosa lega di 
mercanti, di deputati e ministri, pur dichiarando d’ averlo a di- 
fendere, lo ingiuria fortemente e calpesta. 

Che s’ anco il vero, il nudo vero, da me per tal guisa 
espresso, dovesse mai riescire molesto per taluni ; s’ anco mi 
si verrà in sulla fine a provare, con la clava in pugno, d’aver 
vinto egualmente, che monta? Io rimarrò fors’ anche solo a 
credere fermamente, nè a lasciarmi smuovere mai dal credere, 
che la dignità vera d’ Italia, come d’ ogni altro paese o nazione, 
si debba ricercare e rinvenire più che altro nej rispetto verso 


1 Tale principio può vedersi espresso, meglio che altrove, da Platone, 
nel Dialogo: Il Minonse; principio eh’ e’ denomina dell’ equità’ saturale, 
e deduce — nelle Leggi e nella l'.epuhblica particolarmente — dalle facoltà 
tutte dell’anima nostra, raccolte e governate dalle pulsazioni del cuore 
e dall’ intellezioni della mente. 



il debole, nella tutela de’ suoi sacri diritti, nell’eguaglianza di 
tutti di fronte ad una medesima legge di libertà e di giustizia *. 

Laonde, quand’ anche vedessi a’ miei principi , dirò cosi, al 
mio pensiero, alle mie dottrine contrario il mondo, non lascierò 
per questo dal reputare, che la politica degli stati, e sovra 
.tutto la pubblica e privata moralità, da cui ogni politica s’in- 
forma, potrà progredire ki meglio soltanto allora si saprà ri- 
congiungere armonicamente insieme a’ nobili concepimenti 
dell’ intelletto i moti generosi del cuore, ai quali sovratutto de- 
vono ora ispirarsi la Grecia e, più assai della Grecia , l’ Italia. 

Brescia, 2 1 Dicembre 1 872. 


1 Causa Diis victnx placet, sed vieta Catoni. 

E chi uon s‘ avvide eh' io sto e starò ognora per quest’ ultimo? Il dio delle 
battaglie, delle vittorie per me non è che uo feroce e nefando iddio, cui 
il misero volgo è solo condannato a venerare ed a placare stupidamente 
col proprio sangue. 
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NOTE 


(A pag. 48 ; 


Questa breve noia è rivolta unicamente ai Greci ; e mi duole solo, 
eh’ avendola desunta da opere greche, sia costretto, por mancanza di ca- 
ratteri, a darne qui la traduzione italiana. 

Io poi non so comprendere, come fra i tanti uomini illustri e versa- 
tissimi nelle loro storie antiche, non siasi ricordato, meglio che non 
facesse una società di astuti mercanti forestieri, ciò che si trova sparso 
in tanti libri intorno alle miniere famosissime del Laurion. Permet- 
tano adunque eh’ io ricordi loro qui alcune di quelle notizie antiche. 

S’ io avessi potuto porre in greco questa non breve epigrafe al mio 
libro, mi sarei giovato delle seguenti parole di Tucidide, del lib. VI, 
c. 91, le quali poste in bocca d’ Alcibiade, starebbero meglio in quella 
della Pizia, accesa da furore profetico sul suo tripode, e dicono : Atene 

PERDERÀ' d' UN TRATTO l PROVENTI DELLE SUE MINIERE DEL LaURION, B PER- 
DERÀ’ EZIANDIO I VANTAGGI, CHE OnA RITRAB DALLA TERRA E DAI SUOI TRI- 
BUNALI I... 

E nel lib. II, § SS : / Peloponnesi si condussero a Paralo, fino a Su- ‘ 
aio, acc gli Ale mesi hanno le miniere d‘ argento. 

Strabono poi disse alla forestiera società, più che non ai Greci : Le mi- 
niere d’ argento, che troi’ansi nell' Attica, da principio furono assai considere- 
voli , poi andarono diminuendo. Coloro poi che le scavarono, quando comincia- 
rono a diminuire, posero di nuovo nelle fornaci le vecchie scorie — la- 
sciate prima in disparte, e credute inutili — e ne trassero ancora del puro 
argento. Ed è a sapersi come gli antichi non bene per anco conoscessero 
l'arte di fondere metalli Lib. IX, cap. 1.*. 

E più innanzi : È opinione che quassù nell' Attica il miele vieino alle 
miniere n’ argento sia il migliore di tutti. 

9 
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Pausania (Viaggio nell’ Attica ) comincia l’opera sua cosi: Dalla ter- 
raferma della Grecia verso le isole Cicladi e il mare Egeo, sporge fuori 
dell' Attica il promontorio Sunto ; chi lo costeggia ritrova una ascesa, e 
sulla velia del promontorio è il tempio sacro a Minerva Suniade. Navi- 
gando poi piu oltre s' incontra il monte Laurion, dove erano le miniere ar- 
gentifere degli Ateniesi 

E Plinio, Histor. Nat. al cap. Origo gemmarum: Hac vilia (cioè dei 
colori) et Atlicis maxime sentiuntur in argentariis melntlis, reperti in loco 
qui Thoricos vocatur, semper minus pingue* et a longiquo speciosiores. Fre : 
quens et iis plumbago , hoc est, ut in sole plumbei vidcantur, lib XXXVII, 
cap. S. 

E ancora in Svida, alla parola Laurion ; in Oionigio Alicamasso, ove 
parla dell'Attica; in Esichio, negli Scoliasti ad Aristofane, e, come ho 
accennato nelle note a pag. 18, in Plutarco, che accenna a moli* altre 
miniere, e a quella pure, vicina al Sunio, fertilissima di ebano. V. su ciò 
l’ illustrazioni del Welter, ed altri. 

Mà nessuno più ampiamente di Senofonte nel suo Trattalo sulle Fi- 
nanze di Atene, ove, parlando del Laurion. I, § 8 dice: V'ha pure una 
terra, sterile alla coltura, in cui si trovano grandi tesori nascosti, che più 
genti assai alimenta, di quello che fosse abbondantissima di grani. Avvegna- 
ché non cada alcun dubbio, che per celeste dono sia questa terra ( del Lau- 
rion) tutta piena d’argento; cosa non certo concessa a moli’ altre città. 

E al cap. IV : Io porlo ferma opinione ancora, che ove queste miniere 
d’ argento fossero governale come si deve, oltre alle altre rendite, avremmo 
noi immensa copia di denaro. E quanta ne sia la loro feracità e. infinita 
utilità verrò ora significando. 

È certo che le nostre miniere ( del Laurion ) sono antichissime... ed os- 
servate quanto picchia cosa sieno lutti questi cumuli tratti fuori ora, ri- 
spetto a quelli, che rimangono tuttavia denti o alle più profonde viscere della 
terra. 

Poiché si vede assai chiaramente, che le vene abbondantissime d' argento 
non sono punto scemate, anzi sempre più in modo strabocchevole aumentano. 
E in quel tempo, in cui si trovava qui un numero grandissimo d' operai, 
non è mancato mai il lavoro a ciascuno, bensì essi non erano mai suffi- 
cienti al lavoro. 

Tutti ancora cercano di accrescere il numero dei lavoranti, anziché sce- 
mai lo; e si direbbe, che più sono questi operai, e più esce copioso I' argento. 
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E dopo d' avere più a lungo in simil modo ragionalo, soggiunge : 
Queste cote mi condussi a dovere significare a voi ( Ateniesi), affinchè vo- 
gliate mantenere nei lavori delle miniere guanti più uomini potete, e senza 
rimanervi neghittosi, vi adoperiate a tutto uomo in esse, poiché le miniere 
non Saranno per mancare mai, come i argento non decrescerà pur mai del 
suo valore. 

A cui fa seguire molti esempi di Nicia, di Sosio Trace, di lpponico, 
che vi mantenevano meglio di 2000, 3000 schiavi, come press' a poco la 
socitià dei signor Serpieri !... 

10 poi vorrei s' avessero a leggere su questo aureo trattato di econo- 
mia politica moderna le dotte considerazioni del Padovani, del Fabiani, 
del Cuvicr, del Dumas, del Wciske, del Rcal, dello Schneider, e so v Ta- 
tuilo del Villefosse-Zincken, Xenoplions Buch io» den Einkiinflcn des Athe- 
nisches. 

11 Padovani pone fra le molle questa annotazione alla sua traduzione 
del trattato senofonteo, pubblicato ancora nel 1821. 

Gli antichi non avevano contezza od esperienza Intorno alla maniera in che giace- 
vansi le sostanze minerali nel >eno della terra, e per conseguenza ignoravano 1 principi, 
secondo 1 quali volevano essere dirette le operazioni, per trarne le maggiori utilità. P^re 
anche avere gli antichi reputato che 1 minerali si riproducessero abbondevotmente nello 
stesso luogo e io breve spazio di tempo. 

Senofonte è, secondo io stimo, il solo anfore antico, il quale abbia considerato la 
ricchezza miserale si come a uomo di stato si conviene. 

Egli conosceva le sorgenti della pubblica ricchezza, e i modi di giovarsene siffatta- 
mente, che invano richiedi altrui a que* tempi cotante cognizioni. Del che n’ è argomento 
pure questo capitolo IV, nel quale propone i mezzi onde regolare le miniere. Vuole ehc 
sieno date a compagnie di azionisti , t vuole che siffatte compagnie anno in tutto di- 
rette DAL GOVERNO. 

Non era ignoto a Senofonte, che essendo questo un ramo d'industria essenzialmente 
differente da tutti gli altri, richiedeva una particolare amministrazione (e quindi spe- 
ciali leggi o regolamenti t) 

Senofonte afferma, che a’ suoi giorni il governo di Alene concedeva le miniere non 
solamente ai cittadini, ma pur anco ai forestieri. La Repubblica però zscbcitava un vero 
diritto recale. 

Chiunque intraprendere voleva lo Beavo di una mini» rn d'argento appo gli ateniesi, 
doveva dichiarare il suo intendimento innanzi agli officiali, che a ciò stati erano preposti, 
farsi inscrivere, ottenere la permissione, c pagare al pubblico tesi ro la ventiquattresima 
parte del prodotto. 

Colui, il quale avesse omesso di fare la memorata dichiarazione, era punito s'ccome 
colpevole di miniera non registrala. 

A tempi però di Demostene il governo moderò i canoni imposti alle miniere, e inco- 
raggiò i privati a metterle a profitto, sotto la vigilanza però sempre dei suoi Ispettori » 
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E queste bob si direbbero cose di oggi?... Veggano i Greci, legga 
ancora il governo italiano questi ammaestramenti antichi, e imparino !. . 
Ma io non ho segnato qui che una breve nota ; ben altro mi ci vor- 
rebbe a voler dire tulio. 


(A pag. 86; 

Nella recente questione per le Ferrovie Romane, pur tanto somigliante 
a quella del Laurion, agli azionisti inglesi, — s’ intende sempre mercanti, 
pari a quelli capitanali dal signor Serpieri — i quali chiesero al loro go- 
verno tal quale soccorso, il governo dell'Inghilterra pubblicamente ri- 
spose con la seguente nota, eh' io ho l’onore di presentare all' onorevole 
signor ministro Emilio Visconti Venosta, dato il caso non l' avesse per 
anco a conoscere. 

Il governo della Gran Brettagna non può avere nulla di comune con 
gl' interessi finanziari fra inglesi suoi sudditi ed altri stati. Ciò spelta unica- 
mente al governo, che propone la cosa e coloro, che stimano del loro interesse 
prendervi parte ; i quali pur mirando a' grandi vantaggi, che ne possono ri- 
trarre, i naturale sottostiano ancora a tutti i danni o perìcoli. 

È inutile poi dimostrare le indefinite complicazioni, contrasti , e tristi 
conseguenze , che porterebbe con si ogni intervento del governo inglese ne- 
gl' interessi di quegli inglesi, che si trovano a speculare in paesi stranieri. 

Oltre alte spese inevitabili in simili casi, ed i pericoli gravissimi di in- 
definite complicazioni, il governo provocherebbe con ciò entro eziandio al pro- 
prio stalo censure acerbissime da parie de' suoi e di tutti gli altri. 

Per queste ragioni adunque, e per altre ancora ( inutili a qui riferirsi ) il 
governo della Gran Brettagna crede, che sia buona e savia politica quella di 
non elevare a questioni internazionali qualsivoglia lagno di sudditi inglesi 
contro a quei medesimi stati, che non avessero a mantenersi fermi in inte- 
ressi peculiari di contratti, od altro. 

Egli è bensì pronto sempre ad accordare loro un’ assistenza non ufficiosa, 
e usare a loro vantaggio un soccorso morale ; ma i possessori di fondi in 
esteri siati non devono ripromettersi da lui mai, nè misure coercitive , nè 
rappresaglie diplomatiche, nè insomma qualsiasi altro provvedimento, che ve- 
stisse carattere d' ostilità. 

Cosi la pensa, cosi agisce, l’Inghilterra dei Russe) e dei Gladslon; ma 
non cosi questa Italia, diretta e governata dai Sella-Venostal... 
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( A pag. 91 ; 

Ecco per disteso il giudizio dell' illustre Cristoforo Negri sulla que- 
stione, scritto eh’ io trovo nel giornale ateniese : Effemeride delle Discus- 
sioni, che si pubblica a Atene : 

Firenze, 2 Novembre 1872. 

Pregiatissimo signore. 

Rammentando nel modo più cortese gli insegnamenti di legge da me 
impartiti nell’ università di Padova, dal 1841 al 1848, e segnatamente 
quello dei trattali legali sulle acque, sulle foreste, e sulle miniere im- 
partito ai giovani ingegneri, la S. V. un fece ripetuta domanda della 
mia opinione circa la grave questione del Laurium, ora diplomaticamente 
discussa fra il governo greco e quelli di Francia e d’ Italia. 

Esamina! i desumenti che V. S. mi trasmise, e che suppongo essere 
se non completi, almeno i più importanti, e richiamai alla mente ciò 
che su tale argomento aveva udito ad Atene, quando per altra causa vi 
fui, e I’ attuale controversia del Laurium era nel primo suo stadio. Ec- 
cole quale si è il mio privato avviso, che discende dalla sola considera- 
zione dei fatti, libero da qual si voglia preoccupazione, e scevro da 
ogni spirito di parti politiche e personali. 

l a controversia del I aurium ò per essenza e carattere un litigio 
esclusivamente civile di competenza dei tribunali di Grecia. .Devesi inter- 
pretare un contratto fra il governo greco ed una privata società: devesi 
conoscere qual sia la latitudine o la comprensivilà della stipulazione, 
qual sia la sfera dell' investitura, e I’ ambito degli oggetti cadenti pel do- 
cumento di concessione, per le usate espressioni, e pei limiti del disegno 
o piano geometrico, approvato dalle parti, nella disponibilità dei conces- 
sionari. Il giudicare di tutto ciò è di competenza dei tribunali locati, e 
non cade nel giudizio od arbitrato della diplomazia straniera, cke non può 
esercitare giurisdizione alcuna nelle cose ciati di Grecia. Anche se i con- 
cessionari non sono cittadini greci, ma sono cittadini di altri stati, i loro 
governi non hanno verun voto sui contratti, che essi conchiudono in 
Grecia ; col solo stipularli essi si sono sottoposti ai tribunali di Grecia 
guati esistono, o vengono formati dalla libera sovranità greca, ed ogni deci 
sione, cke non emani dai tribunali greci, ma da diplomazia straniera, po- 
trebbe da ciascuna delle parti eccepirsi di nullità. 

La diplomazia estera avrebbe titolo a rimostranze, e successivamente 
ad azione, nella sola ipotesi di giustizia denegala ai propri cittadini, di 
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impedito adito ai tribunali locali, n divietata esecuzione di sentenze rego- 
larmente proferite. Ma nel caso attuale la ria ai tribunali è perfettamente 
Ubera, ed è la sola che sia legale, com’ è la sola onorevole per la Grecia, 
stato libero ed indipendente. 

Vero si è perù, che la dichiarazione, parnti inopportuna, fatta dalla 
camera greca al principio del 1871, ha spaventato i concessionari, e giu- 
stamente allarmato anche la diplomazia. Fosso l'annunzio di una mas- 
sima nuova, od indeclinabile interpretazione, che davasi a norme antiche, 
certo è che la libertà di giudizio dei tribunali sulla proprietà dei rigetti, 
ne era di fatto, o poteva essere, anche pei contratti previamente conchiu- 
si, conturbata, resa dubbia, e forse ristretta. Nè le spiegazioni date dal 
ministero greco sarebbero bastevoli a togliere radicalmente 1’ eccitata ap- 
prensione ; ma sarebbe assai desiderabile che la liducia nel libero giudi- 
zio dei tribunali anche sulla utilizzazione possibile dei rigetti per parte 
dei concessionari, cui per avventura venisse dai tribunali attribuita, fosse 
appieno ristabilita con. altra dichiarazione della Camera 1 ; chè quella mas- 
sima, vincolando pel futuro i loro criteri, non obbliga la toro facoltà di 
interpretare e definire quanto ai contralti precorsi. 

Bsclusa l’ ingerenza della diplomazia, sempre pericolosa, e rimesso 
T affare in quel retto cammino da cui fu per errore distolto, i tribunali 
decideranno fra i contendenti, cittadini dello stalo o no, e sarà in qua- 
lunque ipotesi salva la dignità del governo e rimossa la possibilità di 
complicazioni maggiori. Fors'anco avrà luogo una transazione spontanea, 
che non è sperabile adesso. 

Norma al giudizio dei tribunali o saranno i ragionamenti, che già si 
trovano in atti, od altri nuovi meditati dai giudici. E forse sarebbero op- 
portunamente applicabili alla decisione sui veri diritti delle parli anche 
alcuni dei principi, che in materia montanistica esposi in Padova e som- 
mariamente ho inserito nell’ opera — Del vario grado di importanza degli 
stati odierni— da me pubblicata in Milano nel 1841 (pagina 503 e se- 
guenti l. Essi non coincidono sempre colle massime annunciate negli atti, 
e non guidano nel caso concreto alle conseguenze stesse. Gli atti con- 
cedono, mi pare troppo d' ampiezza al regale di miniera. Nè pel diritto 
naturale privalo, nè pel diritto naturale pubblico, le minierò sono essen- 
zialmente regali : non lo furono nemmeno pel diritto romano J . Esse di- 

< A eli ha pure soddisfallo c ampiamente, troppo ami indulgentemente, il ministero 
Dellglor.i. 

S Cid è inesatto; otre alle ragioni e ai fatti da me esposti, può consultarsi su ciò 
1’ autoritò del Savigny, nella sua opera del Diritto romano, e dico il solo Savigny ai. 
Come il piu autorevole in ciò. 
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vengono regali soltanto in fona di leggo, dm le sottrae dalla massa delle 
private proprietà 

Più spesso però non divengono nemmeno in quelle leggi accidental- 
mente regali, ma tali rassembrano per le particolari discipline ammini- 
strative e talvolta fiscali, che lo stato emana per queste privale proprietà. 
In ogni caso però le miniere regali per legge, lo sono per legge eccezio- 
nale, ed ogni eccezione è da interpretarsi restrittivamente : in dubbio 
prevale il principio di libertà. Deve supporsi che la legge abbia dalla 
massa dei beni sottratto il menu piuttosto che il più, e se lo stato sulla 
somma sottratta fa a private persone una concessione, 1’ ampiezza di 
questa non deve interpretarsi di guisa, che dilati ed estenda a vantaggio 
d’ un solo o di pochi la sfera dapprima circoscritta per vero o supposto 
vantaggio di tutti. - Tali idee sarebbero, mi pare, da aversi presenti an- 
che nell' aggiudicare la proprietà dei rigetti. — Nelle questioni dipcndenii, 
secondarie, jo poi mi accosterei alle opinioni espresso da Stryck nella 
sua opera — De jure principia subir i rauco che inolio apprezzo. 

Ma qualunque sia per essere la decisione dei tribunali, col rimettere 
la causa ai medesimi, cesserà l' inquietudine destala in Europa da tale 
questione, che assunse indebita forma di litigio intemazionale, e riflette un 
paese di quel Lovante, che ha condizioni precarie. Ed io tanto più go- 
drei come italiano, di veder ritornala la questione del Laurium al suo 
naturale carattere e confine, perchè dall' essere spostala e sollevata a liti- 
gio internazionale, si crea e fomenta una animosità fra le popolazioni 
greche ed italiane, che in ogni ipotesi importa si conservino amiche. 
Sento poi la motta convenienza che V Italia eviti di concorrere colla pro- 
pria azione a stabilire dei precedenti di ingerenza diplomatica negli affari 
d' altri stati, mentre emana leggi, rhe sempre la espongono all’ eventualità 
che altri governi, a titolo di tutela d' interessi cattolici, prendano più o 
meno diretta ingerenza netta sua legislazione. 

Colla massima considerazione. 


Div. all. servo ed amico prof. 
Negri Cristoforo. 
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A pag. 44. Congresso del 485! = del 4856. 

• 3!. Fo per errore ommessa una nota di confronto fra il Serplerì e 1* in- 

glese F.lgin, contro II quale l’ anima generosa del Byron ebbe tanto a im- 
precare. V. nelle note al C. II del Childe Herold e più nel poemetto : 
The Cune ùf Minerva. 

• 79. Con leggerezza pari alla dignità ed alia giustizia — pari alla ignoranza 

ed alla malafede. 
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